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v

Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La .sedUìtaè laperta
(ore 17).

Si ,dJialettl\.1Jradel pI'oceso verballe.

C A R E L L I , Segretario, dà lettum del
proce:sso veirba:le della seduta pre'cedente.

P RES I D E N T E . Non esselndo~i Ors~
!selrvaziOiTIli,ill p11010eSiSOverbalIe è appravaùo.

Annunzio di presentazione
di di,segni di legge

P RES I n E N T E. ComUIl1!Ìcoche SiGillO
stati presentati i seguenti disegni di legge di
iniziativa dei senatori:

Carucci, Stefanelli, De Luca Luca, Spez-
zano e Roffi:

({ Estensione dei benefici della concessione
speciale di viaggio C agli studenti universita-
ri, figli degli impiegati dello Stato, che non
abbiano superato il 26° anno di età» (1400);

Spigaroli, Cassano, Limoni, Moneti e
Baldini:

« IntegrazIOne all'articolo 6 della legge 10
ottobre 1957, n. 1036, concernente riordina~
mento degli organici degli insegnanti degli
e:dJuoaJI1:ooti femmi,nilti e COITIlCOil1Sli,speailalli
negli stessi» (1401).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comum,1ao che i
,senatorr;i FIDanza, Nendoni, Gray e Picardo I
hanno presentato una relazione di mi- 1

noranza sul disegno di legge: «Bilancio di
:

previsione dello Stato per l'anno finanziario
1966» (1343).

Avverto ahresì che alla relaz,ione di mi-
noranza presentata ieri dal senatore Basso
si è aggiunto, quale firmatario, il senatore
Ariom.

Seguito deHa discussione e approvazione del
disegno di legge: «Norme sulla composi-
zione del Consiglio direttivo dell'Ente na-
zionale per la ceUulosa e per la carta»
( 1328), d'iniziativa del deputato Alessan-

dl'ini (Approvato dalla 12a Commissione
permanente della Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'OIrdine deligioDno

reca il seguito della discussione del disegno

di Ilegge: «Nol1me 'sUl~la oomposizlione del
CO[)Jsiig)lliodill1ettivo dellll'ErTIltenaziolIllalle per la

celi1ullos,a e pier Ila oaJ:rta », d'iluizliativa dell,de-
putato Alessandrini, già approvato dalla
12a Commissione permanente della Came-

ra dei deputati.

R:i'oolrdo che nelll'a s,edata di li,elri è 'Sitlata
chiusa la discussione generrule, riservando la
p3Jl1ola aJi senatori Balllfi, Nenoioni e J>aill~

nlUzzi.

I:l 'senaltOlIie Barnfli, nel 'COll'SiadellsrUo intelr~
vento, 'svollgelrà alnohe 'l'ordilne ,dell ,gJioJ:1lloda

wUlipresentato. Si dia Ilettura dellll'lQIl1dinede~
gioll1no.

C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato,

considerata l'importanza di assicurare
che la scelta degli esperti prevista dall'ar~
ticolo 1 del disegno di legge avvenga nel-
l'ambito di competenze qualificate secondo
le rispettive specializzazioni,

invita il Governo a voler provvedere
a che la scelta degli esperti abbia riguardo
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al'l\ttività da essi svolta ed alle competell
ze acquisite con particolare riferimento:

a) allo sviluppo forestale in relazione
al maggior approvvigionamento nazionale di
materie prime;

b) alle esigenze strutturali dell'indu~
stria cartaria;

c) all'inserimento dei rispettivi set~
tori nel quadro del Mercato comune;

d) all'industria della stampa, quoti~
diana e periodica, per la rilevanza che essa
assume nell'ordinamento democratico, nei
rapporti internazionali e particolarmente
nei Paesi europei;

e) all' organizzazione ed al progresso
dell'industria grafica ».

P RES I D E N T ,E. Illsenatore Banrfi ha
facoltà di palr1alre.

B A N Fl. Sigmolr Pll1esidente, o[lorelvo1Ì
ClOII,Leghi,queSito di1segno di !legge .che IniJgualr~
da lIe 1Il00rme 'SuMa iOompolsiziOlIle diel COil1'sti~
giltio dilrett1vo detlll'Ente dellJ'a iOe]11Ul1osae delLla
lOamta, lin realltà, [lon Iritenevo lIlleI1Ì.taSlseuna
IUlIlJga :iHrtllstlraziollliee non omdevo Ineppu're
che avrebbe 'sIUlscÌba1Joqui uln dibattito Inell
quale sono intervenuti con tanta veemenza,
da run Ilato il'senato/ne VelDOInesli,dallil"allrDrro11a1to
lillsenatore Roda. ,Per Ila velrità,ill Is,enatolI1eVe-
Ironesi e ill Isenatore Roda halOlno dato una
iÌmpostazlione oomplebalmente dilvensa Iali11011'0
interventi: il senatore Veronesi soffermando-
si in modo palntilOOII'aa:-esUlI .eLiJsejgnodi legge,
per contestal1ne addiJritbUlra ',la oostituziona~
lità; lÌl ,senatolne Roda dicendoSli d'aocolndo
slul di1segno di l,egge lilla inv;estendo :ilnmodo'
rtot'al1e ill slÌJsterrna iCOInClUi i,l commilssaiI'ÌJo ha
geSltito questo ente.

In qruesta Isede e IOOlnill -dilsegJno di legge
che stliamo esamilnalndo, iUOInè nOSTII1OCO[ll~
pÌtoaffI101ntare iJlllllodo oome è stato ammi~
nÌJstrato l'ente in regime commissariale, per~
chè ,ritenÌlamo che pr:opnio ill n'Uovo orlgJano
dOVlrà Iries,amiÌJilalr,eIliapassata geslTIione, iSpet-
terà a Ilui prendeJ:1e, se 1101r1t,emràInecessario
e Igiusto, pllovvedÌllllenti per qualllito :rig!1.1Jalllda
le responsabilità (se ci sono) del passato. Il
cOlmpito Inon speTIta a noi, peI1chè non albbi:a~
ma eLementi, InOlnspeTItJa a InOlipevchè la dti,.

sOUissiOlIl'edel ,dlisegno .eLilegge deve ilnoord
ad attenerei in modo Ispedf:i,oo la questa ma~
tJetl'ia.

Le 100s'servaziolni del senatolre VelrolnlClsilim,.
vestOlno ,addÌJri ttUlra ;l,a Icoslt'ÌJ1JuzÌJonailtitàdell
proVlvedimento di legge ed è qUÌJndii nostlDo
dovere 'vedeI1e ,se til dils'~gJno di 11elggesia, o
posSla essere, 'vizÌJaTIodi linoostitruz:ionallità. Vii
.eLi,ooIsrubito che, a Illio giudizio, tUTItiIgli alt'go~
Imenti pOlrtati dall 'senator,e V,el101nesinon stan~
no lin piedi perchè nessuna delllLenOlllme co~
,Sltituziollliall,iIÌJnvocate dall Isenatore Veronesi
può essere definita in cont'rasto con questo
disegno di legge.

NiOInpuò ess,ene linvooato .illprilnoipilo de~la
eguaglianza (dell ['esto non :ho capito bene
pellchè il p::d,noipio delll'eguagl1anilasalrebbe
Istato Vliola,to).

Naill può essere liinvooato ill principio de~la
,democrazia, a piI1oposito del qiUJalle\~ls,enatolre
Veronesi :sosrreneva che manca Il'lautOlgov,enno
dellle categorie. Cosa si,gnif:ichi !l'aUltogove:rno
delile lOatelgOlt'1elilll:lun ente di diri.tto pruJhbiliico
lQostimito 'OOIfiUlllia legge che ,:dsalle al 1935
e che risponde a fini di natura pubblica, non
riesco a compl'enderlo.

InfiJne, lill'senatOlI1e VevOIntesi ,sosteneva che
ci Isarebbe, non talnto ,Ulna Vliollazion,e oosltitJu~
ZJiOlnal'e,qruanto, semplioemente, Ulna cal'en~
za pel'chè Il'aJrtÌicolllO1, lettera d), rtIIrtereb be
Iconltro .iJIpiI1iniCÌpilOdel~lraneoessità de~la chia~
I1a defimiZJilOlnedelllle qrualllifiche d~glli esperti
dall punto di vi,sta Iteonico, IneoesslÌltà messa
lin eviJdenza da,};la Isentenza n. 4 del 1958 della
Co.rte cosbitruziollial1e.

Per qUalnto di ISiCalrSOlritl:ievo, a 'me palre ohe
questa OSlservaziorne abbia qru.akhe fOlndamen~
t.o, ipell'ohè dretlTIivamente ,la COllte lQosl1JitJu~
zionale ha r.iteniU1Joche, qUlando lin ruin dÌJse-
~no di ,legge sii irndicanlO degli esperti, è ne-
oeslsar:io spedf:ìicalre qlUJalle t:ipo di espelrti,
mentre dire genericamente « 'esperti in ma~
teria di piantagioni di alberi per cellulosa e
carta» sembra essere davvero msuf:ìftidente.
È questa Il'a Iréligione per lOui ho presentato
IUInordÌJne deil gionno IOhe ha 1110.scopo pllO~
priro ,di preoils1a're quaild.Isiano ILe,categol1ie daHe
quali debbono essere tratti quei .cinque esper~
ti. E ,le iOategonie 'solno IÌJndicate lin Ireilazione
alLl'laltltiviltàdi questi esperTIi, i qlualli devono
avea:-e .aoquisito palrtioo1ari compet!enze per
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quamto attiEIDe: aLl'O S'villupp'O fOlrestalle illllr'e-
lazione al maggiar appravigianamenta nazia-
nalle di materlie prilme; alJe eSligenze Is1muttu-
m:l:i delnlnduSl1Jria oa~taria; aLl'i[1serimelll ta
dei rispettli,vi setltOlrli ne!l quadra dell MeDcata
comUille ;alLl'iJndiustlllia delila stampa, quotidi,a-
na e pelriodioa, per ILaIriLevamza che ,essa Ié\lS-
.sume Illtellll'OIrdinalmento demooI1a1tioa, nei Irap-
palrti interlDJazianalli e plalrtioalarmente nei
Paesi 'eIl1DOpei; a!U'orgamiÌzzaziIOlne ,ed alI pm.
gresso delil'linl(]Ulstria Igm£ka.

Con queSlta ,avlrei :già eSalUrita ill mia 'Com-
pito, ma vlOlIlrei Inkhiamalre l'attenzione del-
l'Assemblea e del Gaverna, rappresentata
qui 3!Ultorevollmente daJ Sattasegretano Oli-
va, Isul fatto che questo :tipo di Il,egilslaziOlne
lin Irealltà ,llalsda molta perplesSli, oamunque
ilaJsoia me lillollto perplesiSo. Infatti, mentre è
indubbia che in un P,aese demaoratica deve
essere favarita la stampa dei giarnali e quin-
di si deve filsslalre per la canta deSltlinata a
<guelsto 'UiSOIUInpI1ezzo di matlUlra partikallalre,
io oredo che 'sarebbe molto meglio diilI'e iOhia-
'ramente Iche, ISIlltutta ,la carta che sii pro.du.ce,
lUna Itangente viene plI1el,evata a questo Iscapo.
In tal madia, lalilIchedall punta di vi,sta conta-
bi!le Isi saplI1ebbe quanta 'entra, qUaJilIta esoe,
e casa amministra rEnte cellulasa.

In IltaHa sii è mea ta tutta una slelI'ie di sa-
vrastrutture: ci traviama di frante a un en-
te i,l quale, con 1113iSlua natevlOlle é\lutonaml~a
'alffimiJDJistII1a1t:i'va,Ii'llIrea!l.tà può dar ,luaga ai Iri-
llievi che ha fattlO ieni il senatare Rada. Nan
Isa se queSiti sialna elsat1Ji a meno, ma :~lsena-

tOl'e Roda avrà oertamente ,approfandita ,l'ar-
gomento; comunque, ho :già deMo. che Inon è
questa l,a sede per discUltere 'iln mO'do speci-
fico dell s'ua interventa. Ma certa è 'Che ,sareb-
be belille avviard versa l eLimilnaziOlne di tlUltte
questesoVlr1alstIDu1J1JUre. Ripeto, Il'obietltivo è
giusta e deve essere mantenuto, perchè
tanti piocoli giorlnal1i InOln pOl1JrebbeI1o ,essere
stampati in Italllia se 1a calrtadavesse oOSluare
all SiUOp'Dezzo di memato; però il tutto do~
\èrebbe esserJ:1einquadrata in 'Ulna OIrgalna.zza~
zliJone assai più 'ChialI1adi quel che non sia,
in rea[,tà, queSlta dell'Ente deUa celllUllosa.
E noa. sappiamo bene che di questli enti ne
es,istono moati alItri nelnOist['o Paese, sappia-
mo che tutti hannO' sempre data IllUolgoa Ira.-
lievi da parte deLla COIrte dei con'tlÌ.

Questa osservazione, cOIIIlUlnque, oOSlti1JlUli-
sce un invito., che :io f,aoClio iln primo ,llUogo a
me :s:tesso, a studiare il pI10blema per cerOalDe
di avvialI1lo ,a IsolluzlloilliC.

Con lIe osservazlioni già fatte, 'OOln[l'ordine
,deil giOlIllla che mi a,UJgUJ:J:1O pOls,sa troVlalre COID-

senzlienti .iJllrell,atOlr,ee ill GovernlO, il Gruppo
sodalislta dichiara di approvare lÌil d~segniO
di ile;gge ]n esame.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I . Illustre Presidente, ono~
revoli colleghi, so che la stampa in genere
ignorerà questi nostri interventi sull'Ente
cellulosa, e i carrispondenti, sempre così sa-
lerti, cercheranna, ne sono certo ~ chieda
loro scusa di questa mia considerazione, ma
come giornalista sento di dover essere anche
molto sincero con lo.ro ~ di minimizzare,

come hanno sempre minimizzato tutto quello
che ha avuto riguardo all'Ente cellulosa dal
1934 ad oggi. Pertanto non faccio torti nè al
fascismo, nè alla democrazia, perchè in que-
sto atteggiamento vi è stata unifarmità e mo~
notonia. L'Ente cellulasa, onorevoli calleghi,
nan riscuote .oggi il nostro favore, non per-
çhè l'Bnte celUUlIOlsanon ,abbia svallta lÌJIldi-

ma di autarchia un proficua ruolo, ma per-
chè .oggi è fuori tempo. Cessata la necessità
idell'autalI1chia economÌica, Irappresenta un
non senso, a nostro modesto avviso.

In buana sostanza, essa ha la funzione di
pompa aspirante il 2,50 per centa suna ven-
dita della carta sia in bobine che in fagli, e
di ente erogato.re di miliardi ~ che nan sap.

piamo quanti perchè i bilanci non si cano-
scano ~ attraversa diversi rivoli, per un'atti-
vità agricola, un'attività industriale, un'atti-
vità di sovvenzione agli editori di giornali,
che dimentica però quegli editari di giorna-
li che hanno la ventura di non adoperare la
carta in bobine o la rotativa.

Onarevali colleghi, nan vaglio soffermarmi
sull'esame che è stato fatto in quest'Aula cir-
ca la incostituzionalità dell'esistenza di que-
sto ente, perchè in questa sede non si tratta
di questo; dell'ente si parla incidentalmente,
e non per la sua soppressione a per la sua
ulteriore esistenza, ma per l'organizzaziane,
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per !'inquadramento, perchè da quattordici
anni questo ente ha una gestione commissa~
riale, da 14 anni le sue strutture, i suoi orga~
ni sono inesistenti, ed allora è opportuno che
venga un provvedimento di legge per l'in-
quadramento. Incidentalmente però, lascia~
temelo dire, questa è una situaziane vera~
mente abnorme anche sotto i,l profilo del suo
fine istituzionale. Immaginate che un 2,50
per cento sul prezzo della carta che viene
adaperata per qualsiasi uso (dal libro scola~
stico al settimanale, al giornale stampato in
macchina piana e al giornale stampato in
rotative) viene erogato solo ad alcune cate~
gorie di editari di giarnali. Basterebbe que~
sta differenziazione tra gli editori dei gior~
nali per rendersi conto di come funzioni
questo Ente cellulasa i cui fini istituzionali
risultano ancora dalla legge del 1934. Mal-
grado le tredici leggi successive che hanno
modificato il testa ariginale, rimane ancora
oggi una sostanziale differenziazione tra i
destinatari di questo beneficio, di questa
somma di miliardi che l'Ente aspira attra-
verso !'importazione e la vendita della
carta.

Vedete, onorevoli colleghi, io comprendo
bene che alcuni partiti politici, che stampa-
no dei giornali che nessuno legge e che non
si vendono nè si venderanno mai, abbiano
interesse ad appoggiare un ente che con un
prezzo politico sostiene l'esistenza di questi
giornali; ma a parte la considerazione che
questi giornali ~ malgrado il prezzo poli-

tlC'O e malgradu sia m tal maJo assicurata
la loro possibilità di esistenza ~ continue-

raJI1noa non esselTe letti, però non posso non
sottoliinea,re, nel momento in cui dobbiamo
dare vita organica a questo ente, la situa~
zio ne abnorme, in termini di sostanza, che,
come si è detto ieri in quest'Aula, è in con-
trasto anche con il trattato di Roma e con
le norme che vorrebbero almeno che la pro~
duzione fosse esente da alcune incentivazio~
ni e da alcuni freni, posti invece, in questo
caso, attraverso l'esistenza di questo on~
nipotente ente.

Onarevoli colleghi, noi non siamo contrari
a che rIa libertà di stampa, intesa nel senso
vero, possa attingere linfa anche da un fa-
vore che lo Stato offra agli editori di gior-

nali, agli editori di libri o di pubblicaziani
in genere, frutto di questa libertà di stampa
che, altrimenti, senza queste facilitazioni, a
causa del casto e dell'impossibilità di adire
direttamente le fonti sarebbe non dico im~
possibile ma certamente più difficile pubbli-
care. Noi non siamo contrari a questo: tut-
t'altro; noi siamo assolutamente contrari alle
discriminaziani che attraverso un ente au-
toritario avvengono e in pratica e nella pre~
visiane legislativa. Ho detto prima della dif~
ferenziazione tra gli editori di giarnali.

Per quale ragione il giornale stampato in
macchina piana non dev' essere favorito, e
dev'essere favorito inveoe il giornale stampa-
to in bobina? Vi è una ragione pratica per~
chè avvenga questo?

Ma la nostra opposizione non si fonda solo
su questo motivo; sarebbe troppo banale che
la nostra opposizione si fondasse solo su
una discriminazione che può avvenire tra gli
editari di giornali e tra i sistemi di stampa.

La nostra appasizione va altre. Considera
,il fatta che nessuno mai ha controllato l'En-
te cellulosa in anni, anni ed anni della sua
esistenza. Dal 1934 gli anni di regime com-
missariale sono stati quattordici; in regime
repubblicano democratico, aQtri quattordici
anni di regime commissariale.

Questo vi dice, onorevoli colleghi, che l'En-
te prospera unicamente in regime commissa-
riale, cioè in un regime senza possibilità di
controllo. È lontana dalla mia valutazione
ìl'indicazione di malefatte all'interno dell'En-
te. Noi non vogliamo questo: diciamo sol-
tanto che manca qualsiasi controllo del Par-
lamento, qualsiasi controllo di qualsiasi en-
te o di qualsiasi persona o di qualsiasi Mi-
nist'ero, perchè il bilancio di questo Ente è
sempre stato qualcosa di incomprensibille
nella sua forma, di incomprensibile nella sua
sastanza.

Davvero non si comprende perchè l'Ente
debba essere al di fuori di agni controllo
delle pubbliche autorità, ,sia del Ministro,
sia del Parlamento, sia di qualsiasi altro or-
gano. Essendo questi i motivi di fando della
nostra opposizione, alla mente vengono le
parole che in quest'Aula pronunziò il senato-
re Einaudi, inascoltato; e neanohe allora la
stampa dette nòtizia di quel suo magnifico
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intervento. Si domandava, infatti, il senatore
Einaudi perchè mai, dovendosi erogare be~
nefici alla stampa, vi fosse la necessità di
un ente organizzato in modo autoritario, di
un ente che non desse contezza della sostan~
za della sua attività e che praticamente agis~
se come despota nel campo dell'amministra~
zione, delle possibilità di erogazione di fondi
ai fini di una malintesa libertà di stampa.

Se le assegnazioni di carta ai fini della pos~
sibilità dieditare giornali fossero accessibili
da parte di tutte le industrie che producono
carta, vi potrebbe essere anche una giusti~
ficazione; ma qui si tmtta, onorevoli col-
[eghi, della carta chiusa di alcune aziende

che producono carta e che sono le benefi~
darie di questa assegnazione ed anche le de-
poste ~ fino ad ora così è stato ~ nel ri~
conoscere la possibilità di ammissione di
altre industrie, magari grandissime, che
bussano alla porta per entrare in questo
circolo chiuso.

Vi faccio un esempio pratico. Se un gior~
naIe richiede l'assegnazione di carta attraver-
so l'industria A e per una ragione qualsiasi
volesse domani sostituire !'industria A con
!'industria B (per ragioni di concorrenza,
di prezzo, di convenienza, anche per ragioni
di trasporto, perchè il trasporto incide sulla
carta che è una merce povera e pesante),
se !'industria B non appartiene al clan, non
può essere destinataria dell'assegnazione, e,
per averla, deve prima chiedere alle industrie
A, C, D e via di seguito, di entrare a far par~
te di questo clan il quale cerca di non fare
entrare le industrie che fino ad oggi ne so.
no state escluse.

Ma vi è qualcosa di più. Oggi le industrie
fornitrici di carta, avvalendosi dell' esistenza
di questo ente che praticamente non subisce
alcun controllo, richiedono agli editori di
giornali un cosiddetto prezzo di miglioria
della carta che praticamente fa scomparire
per l'editore qualsiasi beneficio. Esempio
pratico. La carta a prezzo di assegnazione sta
a 118: o bisogna subire una qualità di carta
impossibile, oppure, chiedendo una carta
migliore, bisogna subire un prezzo impossi~
bile malgrado l'esistenza dell'Ente cellula sa
il quale eroga la differenza all'industria la

quale, a sua volta, percepisce la differenza
dall'editore di giornali.

Onorevoli colleghi, prima di addivenire al-
ila strutturazione dell'Ente, prima di far ces-
sare l'abnorme stato di cose che da quat~
tordici anni sussiste, sarebbe opportuno che
il Parlamento conoscesse !'intima essenza di
questo Ente, che il Parlamento conoscesse
la sostanza dell'azione svolta dallo stesso, e i
limiti dei benefici che ne possono ricavare
gli editori di giornali, tutti gli editori e non
soltanto alcuni; sarebbe opportuno, ancora,
che il Parlamento conoscesse le modalità at~
traverso cui !'industria cartaria può avvalersi
del beneficio dell'appartenenza al club di co-
loro che sono illuminati dalla Divina Prov~
videnza; che il Parlamento conoscesse la de~
stinazione effettiva di tutti i miliardi dei sin~
tetici e vorrei dire incomprensibili bilanci
che vengono fatti conoscere, non ufficialmen~
te attraverso il Parlamento, ma soltanto con
la distribuzione di migliaia di copie di bel~
lissimi volumi in carta elegantissima, che
però non dicono nulla perchè contengono ci~
fre talmente sintetiche che non è possibile
conoscerne l'entità e la qualificazione.

Diceva Einaudi, .e le sue parole sono anco~
ra di attualità: «Senza saperne niente in
particolare, sono persuaso che in questo, co~
me in tutti gli altri casi, si tratta di una gros~
sa bugia ». (Stava parlando del costo medio
di produzione del giornale che giustifichereb~
be questa erogazione da parte dell'Ente).
«Non può essere vero che tutti i giornali
sarebbero costretti ad aumentare il prezzo.
È questa la solita bugia del costo di produ~
zione medio ~ entità metafisica non mai esi~
stita e che non esisterà mai. Il costo di pro~
duzione dei giornali come di qualunque al~
tra ,merce è variabilissimo e può andare nel
caso particolare da venti e forse anche me~
no a cinquanta o cento lire per copia; la gros~
solana bugia del costo di produzione medio
ha soltanto per scopo, in primo luogo, di
mettere in grado le imprese, le quali produ-

cono giornali che nessuno legge, di vivere a
spese di qualche innocente che potrebbe es~
sere il solito Pantalone, e in secondo luogo

di fornire profitti illeciti, ottenuti ingannan~
do il legislatore, alle imprese le quali potreb~
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bero vivere vendendo il giornale anche a pl'ez-
zi inferiori a quello odierno.

Gli editori di giornali sia quelli che lasoia-
ti a sè fallirebbero, sia quelli che in ogni
caso prospererebbero, sano costretti, per raf~
forzare la grossa fandonia del costo di pro-
duzione media ad inventare un'altra fando-
nia anche più grossa ed è quella del servizio
pubblico a cui i giornali adempiano. Essi di~
cono: senza la carta a buon mercata e resa
a buon mercato da un sussidio governativo,
noi non patremmo adempiere al nastro uffi-
cio di informare il pubblico. Il risultato otte-
nuto can il sussidio è precisamente l'oppo-
sto: si mantengono in vita i giornali che non
informana il pubblico, ma lo ingannano. Il
giornale che informa esattamente il pubblico
della verità, il giornale il quale osserva la
massima fondamentale che dovrebbe regola~
re la sua condatta " notizie vere e commenti
liberi" non ha bisogno di sussidi. Più a me-
no presto i lettori sanno fare la lara soelta
e abbandonano aIaa loro sorte non compran-
doli i giarnali che offrona notizie false o com~
menti pagati. Se i giornali i quali tradisco-
no il proprio compito riescono a sopravvi-
vere è perchè, accanto agli aiuti privati, rice-
vono l'aiuto pubblico della carta al disotto
del prezzo libero. Sia perciò messo ben chia-
ro, come punto fondamentale della discus-
sione, che dare un sussidio sotto forma di
contributo pubblico di carta a minor prez-
zo è opera antisociale ed antieducativa. Fat-
to il primo passo altre conseguenze spiace-
voli si manifestano ineluttabilmente.

A chi far pagare il costo del sussidio forni~
to agli editori dei giornali, allo scopo di ot-
tenere il duplice risulltato di aiutare gli spac-
ciatori di notizie false o di commenti infor-
mati ai privati interessi e di crescere i pro-
fitti di coloro che non hanno bisogno di aiu-
to? Se si dicesse: diamo ai giornali un sussi~
dio di tot decine o centinaia di milioni ed
iscriviamo il sussidio nel bilancio del Mini-
stero dell'industria la cosa farebbe scanda-
lo; in Parlamento qualcuna ci sarebbe per
far notare che i denari dei contribuenti non
si devono spendere in così malo modo e la
cosa non passerebbe liscia. E allora si inven-
ta un'altra tearia balzana; ricorrere sì a qual-
che imposta, far tassare sì qualche contri-

buente, ma affemando che non si tratta nè di
imposta nè di contribuente ma di cantributi
perequativi o compensativi messi a carico
di un gruppo di persone che hanno interessi
similari ».

E questa, onorevoli colleghi, a carico di
chi? A carica di tutti. Dal libro di scuola,
alla rivista settimanale, al giornale stampato
in macchina piana, a coloro che adoperano
oellulasa e carta, su tutti grava questo one-
re, a favore di alcuni giornali ~ giornali nel

sensa piena della parola ~ come i quatidia-

ni stampati su carta che non richiede miglio-
razioni. Il contributo pesa dunque su tutta
la praduzione ~ avete sentito ieri le cifre,

che io non vi ripeto, dette dal senatore Vera-
nesi e dal senatore Rada ~ erogate a favore

solo di alcune categorie e a favare di indu-
strie che sona privilegiate per la loro appar-
tenenza al clan dell'Ente carta e cellulosa.

Onarevoli calleghi, probabilment1e voi mi
direte che questo discorso non si attiene al
disegno di legge in esame, e che si tratta ara
di dare una veste giuridica a questo Ente
che, al momento, veste giuridica non ha,
ma una veste abnorme. Comunque, è un di-
scorso che deve essere iniziato, anche se per
essere ripreso suocessivamente, in questa
Aula, poichè si dovrà alla fine giudicare ,se
davvero sia necessario un ente o se non sia
sufficiente la normale organizzazione dello
Stato; e se al servizio della libertà di stam-
pa o della accessione alla stampa di coloro
che non potrebbero sopportape dei costi
molto elevati vi debbano essere delle prov-
videnze.

Il mio pensiero è che un ente con fini in-
dustriali, con fini di incentivazione della col-
tura del pioppo, della produzione della ce1-
lulosa e dell'importazione della carta sia un
non senso; su questa strada, potrebbe sorge-
re un ente per ogni attività e se ne davrebbe
creare una vera fungaia. E paichè ogni ente,
d'altra parte, costituisce un grupp'0 di pres~
sione, ogni ente diventa un serbatoio di vati,
ogni ente diventa uno strumento di carattere
politico; questi enti agirebbero in modo ever-
siva dal punto di vista economico e dal pun-
to di vista della produzione.

Noi, pertanto, facciamo voti perchè ben
presto in quest'AuQa si parli a fondo della
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necessità della sopravvivenza di questo En-
te. Ho voluto sinteticamente far presente le
storture e le fratture, anche costituzionali,
derivanti dall'esistenza di un ente in questo
ramo, e la necessità che lo Stato adoperi i
propri organi e non permetta, per l'esigenza
della 'snellezza, il sorgere di ,enti che poi ci
portano a episodi come quelli vissuti ['ecen~
temente nel processo Ippolito, per quanto
riguarda il CNEN, e, rriguardo ad altri enti,
in processi che ora non voglio ricordare per-
chè sono in corso. L'ente è sempre qualcosa
che rende agevole l'azione di coloro che vi-
vono in esso e per esso, ma l'ente, onorevoli
colleghi, non soffre dei controlli nè delila vi-
gilanza dello Stato; l'ente è agevole in quan-
to è carente di vigilanza, ed essendo agevo-
le viene proprio a mancare ad esso quella vi-
gilanza che è necessaria peI'chè del dena-
ro pubblico si faccia un uso ocuilato, pon-
derato, in armonia con le necessità reali e
con le leggi sui controlli rCostituzionali e am-
minis tra ti vi.

Queste sono le ragioni per le quali votere-
mo contro il provvedimento in esame, auspi-
cando un'ampia discussione (che noi provo-
cheremo con una mozione che sarà presen-
tata a tempo debito) sulla necessità dell' esi-
stenza o mena di un ente palitica ed ammini-
st:rativo, di cui si pone in evidenza in questa
sede tutta l'attività ai fini di un controllo
politico ed amministrativo. Grazie, onorevole
Pimsidente. (Vivi applausi dall'estrema de-
stra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare Jannuzzi. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I . Onarevoli colleghi, vor-
rei ricondurre la discussione di questo dise-
gno di legge al suo oggetto, sul quale sembra
che siamo tutti d'accordo, ciaè sulla norma-
lizzazione della gestione dell'Ente con il pas-
saggio dall'amministrazione straordinaria
all'amministrazione ordinaria. Mi pare che
questa sia la stessa Aula nella quale si tuo-
na continuamente cantra le amministrazio-
ni straardinarie. Ora, un disegno di legge che
ricanduce un ente aH'amministrazione ordi-
naria dovrebbe essere accalto alil'unanimità
dal Senato, come è stato accolto all'unani-

mità dalla Camera dei deputati, anche dal
Gruppo liberale che al Senato annuncia il
voto contrario. Se il disegno di legge impor-
ta la democratizzazione deLla gestione, a me
pare che tante questioni e tanti interrogativi
che sono stati posti durante questa discus-
sione trovino proprio nell' oggetto di esso la
loro risposta perchè, se fosse vero (lo conte-
sto e adesso lo dimostrerò) che la gestione
commissariale è stata così deleteria per l'En-
te cellulosa, se fosse vero che gli eccessi
compiuti dal commissario potrebbero ripe-
tersi per q'avvenire, quale migliore strada
e quale miglior mezzo per ovviare a questi
inconvenienti che nominare una gestione
ordinaria a carattere largamente rappre-
sentativo?

Secondo il senatore Veronesi, quest'orga-
no non sarebbe rappresentativo. Ora se egli
dice che questo organo non è elettivo, siamo
d'accordo (guai ad introdurre il principio
della elettività in ogni ente!) Ma si tratta
di un OI'gano composto di 4 rappresentanti
dei Ministeri, di ben 10 rappresentanti delle
categorie interessate, designati dalle rispetti-
ve arganizzaziani, maggiormente rappresen~
tative delle categorie, di 3 rappresentanti
delle arganizzazioni sindacali dei lavoratori,
di 5 esperti (e molto opportunamente un
ardine del giorno del senatore Banfi dice che
gli esperti devono essere particolarmente
qualificati).

Casa ci vuole di più in uno Stato democra-
tico? Ci si preaccupa degli esperti? Ma c'è
sempre il Parlamento che può cantrollare,
e qualara la nomina degli esperti dovesse
essere fatta nan in base al criterio della qua-
lificazione, ma a favoritismi politici o in al~
tra modo, si potrebbero facilmente correg-
gere gli errori.

V E R O N E SI. Ma chi sono colaro
che fanno parte dell'ente? Le aziende pro-
duttrici di cellulosa e le aziende che consu-
mano cellulasa.

J A N N U Z Z I . Senatore Veronesi, nes-
suno le vieta di fare delle proposte modifi-
cative della composizione degli organi diret-
tivi dell'ente. Spetterà al Senato accoglierle
o respingerle. Parlo dell'oggetto del dise-
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gno di legge che, in sè stesso considerato,
dovrebbe raccogliere l'unanimità dei con~
sensi.

Ella ha fatto addirittura questioni di ca~
rattere costituzionale e di non rispondenza
del disegno di legge nientemeno che con
i princìpi del trattato della CEE. Ripeto:
qui non si discute che della normalizzazione
della gestione, non s,i discute nè delll'attività
dell'ente, nè dei princìpi che lo regolano
nè, tanto meno, del suo bilancio.

Risponderò poi all'onorevole Roda su que~
st'ultimo punto, ma mi pare che le questioni
di costituzionalità avanzate dal senatore Ve~
ronesi e che non hanno alcun fondamento
richiedano una pregiudiziale confutazione.

Il senatore Veronesi ha detto che il disegno
di legge viola il principio affermato dalla
Corte costituzionale l'elativo alla democra~
ticità delle gestioni, in quanto un ente è de~
mocratico se gli interessati possono far sen~
tire la loro istanza.

A me pare che, se c'è un disegno di legge
nel quale lafÌnalità è querrIa che nella ge~
stione possa essere sentita la voce degli in~
teressati in adesione ai princìpi affermati
dalla Corte costituzionale, esso è proprio
questo.

In secondo luogo, dice il senatore Verone~
si, la gestione speciale a favore della stampa
che dà il diritto ai giornali di O'ttenere la
carta a determinate condizioni viola il prÌ'n~
cipio della parità dei cittadini di fronte ana
legge. Non capisco come si possa invocare
una violazione costituzionale di questo ge~
nere. Violazione del principio della parità
dei cittadini di fmnte alla legge è un fatto
che ponga i cittadini in una posizione diver~
sa di frO'nte ad Ulna stessa disPO'sizione di
legge; ma quando, come avviene in questo
caso, una disPO'sizione di legge, votata dal
Parlamento, stabilisca una nO'rma per cui
determinate categorie che si trovino tut-
te nelle stesse condizoni vengano a fruire,
per ragioni fondamentalmente giuste, di un
particolare trattamento, e, per giunta, come
in questo caso, per motivi di ordine costitu~
zionale qual è quello di favorire la ilbertà
di stampa, il principio della parità dei citta-
dini di fronte aHa legge, mi consenta l'ono~
revO'le Veronesi, non c'entra affatto.

Dice poi Il'onorevole Veronesi che il dise~
gno di legge viola la norma costituzionale
che nega agli enti pubblici una assoluta di-
screzionalità amministrativa.

Ma dove ha letto egli nella Costituzione
una norma di questo genere? A parte che, nel
caso in questione, non si vede a che cosa
il problema si riferisca, la discrezionalità
amministrativa è consentita purchè contelllu~
ta nell'ambito della legge, come la legge è
valida se contenuta nell'ambito della Costitu~
zione. Dove è stabilita <l'incostituzionalità
di una norma che attribuisca la discreziona~
lità amministrativa nell'ambito della legge?

Se la legge è costituzionale, la discreziona~
lità della sua esecuzione è ammessa purchè
non vada oltre il limite de[la legge e non
cada nell'eccesso di potere.

Poi il senatore Veronesi ha fattO' questio"
ne di non rispondenza di questo disegno di
legge alle norme del diritto comunitario. Mol~
to probabilmente ha voluto riferirsi agli ar~
ticoli 92 e 93 del trattato di Roma.

Convengo con lui che il trattato di Roma
stabilisce, all'articO'lo 92, che sono incompa-
tibili con il Mercato comUine gli aiuti con-
oessi dagli Stati, ovvero mediante risO'rse sta~
tali, sotto qualsiasi forma; ma lo stesso ar~
ticolo stabilisce che sono consentite le age~
volaziO'ni di tal une attività. E l'articolo 93
stabilisce che la Commissione procede cO'n
gli Stati membri all'esame permanente dei
regimi di aiuto esistenti in questi Stati.

Ora, è evidente che se una Commissione
che permanentemente vigila sul sistema de-
gli aiuti che gli Stati concedono, non ha tro~
vato nulla da O'sservare su un sistema come
queJlo che discutiamo, che non è di oggi,
ma che dura dal 1935 e che quindi la Com-
missione comunitaria ha già trovato esisten~
te quando si è insediata, è evidente, dicevo,
che esso nO'n contrasta con le nO'rme comuni~
tarie. Basterebbe questa considerazione di
carattere formale per risolvere la questione,
a parte la considerazione di carattere so~
stanziale che qui il trattamento speciaae non
viene assicurato coi fondi dello Stato.

V E R O N E SI. Lei è troppo buon av~
vocato perchè io non le faccia osservaI'e che
la Corte costituzionale ogni tanto trova qual~
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che motivo di intervenire in fatti che fino
ad oggi sono andati in un certo modo.

J A N N U Z Z I. Come avvocato, sarebbe
strano che discutessi una causa, per esem-
pio, in Corte di appello, convinto del mio
buon diritto, preoccupandomi di quel che ,
potrà dire la Cassazione in senso contrario
alla tesi da me ritenuta legittima.

Ritengo che la tesi è legittima; se la Com-
missione della CEE o la Corte costituzionale
diranno che essa non è legittima, oi inchine-
remo di fronte aille loro decisioni. Ma lei
non può dare per scontata una decisione su
una questione che non si sa se sarà propo~
sta e non si sa come sarebbe decisa.

V E R O N E SI. La mia era una preoc-
cupazione soltanto.

J A N N U Z Z I . L'onorevole Roda, col
dito puntato, con ciceroniana veemenza, e
puntato, non so perchè, contro di me, tanto
da farmi domandare se non fossi im-
pastato di cellulosa o se non fossi io stesso

l'Ente della cellulosa. si è lanciato in una
serie di accuse; ed era tanto infuocato in
quel momento che ha creduto che io, che ave-
vo ragione di sorridere per conto mio, rides-
si ilnvece del suo intervento. Non mi sarei
mai permesso di ridere su un intervento se-
:ria come sono sempre quelli del senatore
Roda. Gli ho detto poco :6a che è accaduto
ieri, tra me e lui, quello che accadde tra
quelle due persone di cui una disse all'al-
tra: «Perchè tu ridi quando io passo? »,
e l'altra rispose: «Perchè tu passi quando
io rido? }>. È accaduto proprio questo, e
chiedo scusa se l'impressione può essere
stata diversa.

Però una cosa devo dire, senatore Roda:
che dissento, senza ridere, pienamente
da lei. Lei ha chiesto che i verbaGi del
Parlamento siano passati a11a Procura della
Repubblica. Non conosco una ipotesi di
questo genere nell'ordinamento italiano,
cioè l'obbligo, non del Governo, ma del-
l'Assemblea. . .

P RES I D E N T E. Il senatore Roda
ha invitato il Governo, e non la Presidenza,
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a trasmettere il testo del suo intervento al-
la Procura della Repubbllica: è evidente che
una richiesta di tal genere rivolta alla Presi~
denza del Senato non avrebbe avuto senso.

J A N N U Z Z I. Lei, onorevole Presi-
dente, ha risposto all'onorevole Roda in ma~
niera che toglie la necessità di proseguire
nella replica.

P RES I D E N T E. Sono molto suscet-
tibile per quanto riguarda i diritti e i do-
veri della Presidenza.

J A N N U Z Z I . Ha ragione. Ma penso
che non vi sia nemmeno un dovere del Go-
verno nel senso indicato dall'onorevole Ro-
da. Questa è un'Assemblea legislativa e poli-
tica nella quale non si fanno denunce pe~
nali, non si trasmettono atti al Procuratore
della Repubblica. Chi si assume la responsa-
bilità di determinate denunce, si presenti agli
organi competenti e faccia le denUJlllcee le
dichiarazioni che crede. Se così non fosse,
onorevole Presidente, mi consenta di dirlo,
il Procuratore della Repubblica, su una de-
nuncia partita da un discorso 1n ParlamelIl-
to, potrebbe agire, contro il cittadino, ma
non avrebbe l'arma inversa, quella di agire
contro il parlamentare che avesse fatto con-
sapevolmente affermazioni infondate e av-
ventate e fosse incorso in un reato che pre-
ferisco non indicare, perchè il par'lamenta-
re è protetto dalla immunità.

Ed allora chi pensa che nell'Ente cel'ulo-
sa si siano compiuti fatti che trovino riscon-
tro nel Codice penale, lo faccia presente fuo-
ri di qui, assumendone tutta la responsa-
bilità.

A L BAR E L L O . Le denunzie si posso-
no fare anche qui.

J A N N U Z Z I . Si possono fare, ma
non abbiamo l'obbligo di trasmetterle al Pro-
curatore della Repubblica. Comunque, stan-
do tutti noi sotto l'usbergo dell'immunità
parlamentare, abbiamo il dovere di essere se-
ri e prudenti nel fare le denunce e di limi~
tarci a farle solo quando siamo intimamen-
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te convinti del fondamento di esse, in fatto
ed in diritto.

Ma, a questo punto, vorrei dire qualcosa
sull'Ente cellulosa, peDchè se è vero che l'ar~
gomento trattato dal senatore Roda è estra~
neo al disegno di legge, è vero pure che, dal
momento che se ne è parlato, è opportuno
che ci sia qualche voce che dica come le co~
se stanno nella realtà.

Debbo informare che il consumo della car~
ta da stampa dal 1951 al 1961 è passato in
Italia da 2 miLiollli e 700 mila quintali a 7
milioni e 300 mila quintali, che la sola carta
di giornale è passata da un consumo di 1 mi~
lionee 6 quintali nel 1951 a 3 milioni e 805
quintali nel 1963, e che il consumo indivi~
duale della carta è passato da Il chilogram~
mi a persona a 43 chilogrammi a persona in
10 anni. Ma il problema più grave, specie do~
po la grande diffusione della stampa a se~
guito del ritorno alla libertà, era ed è sem~
pre quello di fomire la carta ai giornal,i a
prezzo accessibile.

L'Ente, seguendo le direttive del Ministe-
ro dell'industria, è intervenuto con un siste-
ma di integrazione dei prezzi inversamente
proporzionale ai consumi, in modo che i gior~
nali di minor tiratura beneficiassero di mag~
giori agevolazioni. E questo principio è per-
fettamente democratico perchè favorisce la
stampa meno diffusa. I consumi dell'edito-
ria giornalistica sono poi oggi quasi intera-
mente soddisfatti dalla produzione naziona~
le e questo proprio per virtù dell'Ente cellu-
losa. Il ritmo delle importazioni si è note-
volmente attenuato e si è combattuto, anche
in questo modo, il pericolo di monopolio
che finora era detenuto dai Paesi scandilnavi
che, come si sa, hanno la maggior quantità
di risorse forestali. Nel decennio 1951~61 so-
no stati erogati dall'Ente, a titolo di integra-
zione dei prezzi della carta ai giornali, 35 mi-
liardi, pari al 75 per cento del bilancio del-

l'Ente. Speciali agevolazioni sono state con-
cesse, sempre dietro direttiva del Ministero
dell'industria, a ,riviste di elevato valore cul-
turale, all'editoria scolastica e all'editoria cul~
turaI e in genere. Ma speciale menzione me-
rita l'attività dell'Ente nel campo agrario e
forestale, nel campo della sperimentazione e
delle ricerche scientifiche. L'Istituto di spe-
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rimentazione per la pioppicoltura di Casal-
monferrato e IiI centro di sperimentazione
forestale di Roma sono due istituti scienti~
fici che funzionano come centri pilota nei
settori a ciascUlno assegnato.

Il costo della ricerca scientifica in Italia
nel campo delle piante da legname è soppor-
tato quasli per intero dall'Ente cellulosa. Nel
decennio 1953~1962 l'Ente ha impegnato nel-
la ricerca scientifica circa tDe miliardi. Le
aziende agricole dell'Ente che ricoprivano nel
1950 la superficie di 132 ettari...

A L BAR E L L O . Se questi tre miliardi
foss,ero stati utilizzati per studiare il can-
cro, sarebbero serviti di più.

J A N N U Z Z I . Onorevole collega, ogni
spesa ha la sua utilità nella complessa rnac~
china socia'le, pur essendo chiaro che le
spese per combattere <il cancro hanno di~
ritto ad una priorità. Ma qui il discorso è
fuori luogo. E, d'altra parte, ritorno al pun~
to di partenza. Quale migliore sistema che
una gestione normale per la possibilità e
l'opportunità di ,indagare, anche nel pas~
sato, sul modo come sono stati spesi i de~
nari dell'Ente?

Stavo dicendo che le aziende agricole, che
ricoprivano nel 1950 una estensione di 132
ettari, sono salite ad oltre 3 mila ettari. Que-
ste aziende, che una volta erano aocentrate
tutte nell'Italia settentrionale, oggi si sono
largamente diffuse anche nel Mezzogiorno.
È stata particolarmente curata la produzione
dell'eucalipto, che è aumentata di 70 volte
rispetto al 1953.

Queste produ:z;ioni aegnose sono state be-
nefiche soprattutto nel Mezzogiorno.

R O D A. Lo scandalo, il colmo è che pro-
prio queste attività sono state affidate ad
una società immobiliare, la SIVA, creata ar~
tatamente con i capitali dell'Ente. Era com~
pita dell'Ente, e invece si è creata una socie-
tà immobiliare!

J A N N U Z Z I . Conosco la posizione di
queste società e contesto le affermazioni del
senatore Roda. Comunque, dico questo: se
rilievi sono da fare, il nuovo Consiglio di am-
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mÌ1nistrazione, nel quale sono rappresentate
tutte le categorie, salvo quelle modifiche che
crederete di apportare alla sua composizione,
è il più idoneo per indagare su tutta .la vita
dell'Ente.

Dette queste cose, e mi pare di aver abu~
sato abbastanza della vostra cortesia, credo
che, ritornando al punto di partenza, possa
concludersi che questo disegno di legge, co~
me premessa per la democratizzazione del~
l'Ente, cioè come possibilità più diretta che
la gestione slia sempre più svolta, come è del
resto finora avvenuto, sotto quella campa~
na di vetro ohe è stata da tutti invocata,
IJleriti il pieno consenso del Senato, come
ottenne l'unanime consenso dell'altro ramo
del Parlamento. Da parte del mio Gruppo
e mia, il consenso a questo disegno di leg~
ge è pieno. (Applausi dal centro).

P RES 1 D E N T E . La disousiSlione ge~
nerale è già ,stlata chifjJjsa.

Ha faoolltà di palrllane Il'onorevolle rellaltOlre.

M O L I N A R I , relatore. OnOlrervOile
Presidente, onorevoli colleghi, la proposta
di legge venuta al nostro esame, che avrebbe
potuto (e dovuto) esaurirsi in sede di 9" Com~
missione, così come è accaduto alla Ca~
mera dei deputati, è oggi al dibattito del~
l'Aula per volontà del collega Veronesi che,
Uinico fra i rappresentati di tutti i Gruppi
della stessa Commissione, ebbe ad opporsi al
suo passaggio in sede deliberante.

In sede di Commissione la materia della
proposta di legge ebbe Uin ampio e approfon~
dito dibattito, e i componenti della Commis~
s'ione che presero la parola ritennero con~
cordemente, trattandosi solo di dare all'En~
te nazionale per la cellula sa e la carta l' or~
gano di amministrazione e non di discuter~
ne glli scopi o la materia, che fosse oppor~
tuna procedere con rapidità a dotare l'En~
te al più presto della sua rappresentatività.

Ora, se non ci fosse stata la volontà del
senatore Veronesi di discutere in Aula il
provvedimento e di illustrarne alcuni aspet~
ti, che io posso giudicare anche apprezza~
bi1i, oggi avremmo già il nuovo Consiglio
dell'Ente. Siamo invece ancora a discuter~
ne, e non è stato ancora raggiunto lo scopo

del proponente onorevole Ailessandrini,
scopo che si ricollega alla volontà del Con-
siglio di Stato che ripetutamente ha chie~
sto che il Parlamento procedesse al più pre~
sto a dare all'Ente della celilulosa e della
carta il suo organo rappresentativo come
dallo statuto del 1935 aggiornato ai nuovi
tempi democratici.

Io debbo qUJ. ringraziare gli onorevoli ,in-
tervenuti, e cioè i colleghi Veronesi, Roda,
Nencioni, Banfi e J anlnuzzi, per quanto han~
no voluto dire nel loro interventi. Debbo pe~
rò far rilevare agli onorevoli VeronesiÌ, Roda
e Nencioni che tutte le loro considerazioni
possono anche essere apprezzabili, ma non
oggi in sede di discussione della presente
proposta di legge. Infatti non è questa la se-
de per discutere ed esaminare i bilanoi del~
l'Ente e la loro struttura giuridica; nom è
questa la sede per discutere gli scopi, le
strutture e le finalità da dare ad essi.

Il compito attuale è quello di dare una
amministrazione all'Ente e non di aillalizzar~
ne i documenti contabili (come vorrebbe che
si facesse il senatore Roda). Comunque su
questo argomento sono state presentate illl~
terrogazioni da parte del senatore VeronesiÌ
ed è in sede di interrogazione che il Go~
verno potrà dare gli opportuni chiarimenti.
In Commissione il senatore Veronesi ha
detto di voler presentare un disegno di leg~
ge che investa tutta la materia delJ'Ente e
ha dichiarato di voler proporre lo sdogli~
mento dell'attuale Ente e il raggiungimen~
to dei fini dell'Ente con mezzi e metodi
diversi dagli attuali. ,È in quella sede che
potrà affrontarsi il problema dell'Ente nel
suo complesso e si potrà discutere la mate-
ria definitivamente.

Qui oggi la finalità della proposta di leg~
ge è volta, come è noto, a dotare l'Einte
nazionale per la cellulosa e la carta di un
Consiglio di amministraziÌone adeguato alle
importanti funzioni che l'Ente svolge, da una
parte, nel settore della carta dei giorna[i. e,
dall'altra, nel settore dell'arboricoltura da
legno. Sono d'accordo con quanto hanno
detto gli onorevoli colleghi Banfi e Jannuzzi
e li rigrazio della loro parola chiarificatrice
di cui apprezzo il contributo oggi apportato
Ì1n quest'Aula.
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Le ragiani che cansiglialfio l'approvaziane
della legge sano essenzialmente due: 1) la
compasizione del Cansiglio direttiva dell'En~
te, determinata dallo statuto approvato con
regio decreto 26 settembre 1935, n. 1932, che
risulta inadeguata ai compiti attualmente
affida ti all'Einte; 2) ,la composizione stessa
che in base a quel decreto riflette i p'rincìpi
dell'ordinamento. corporativo all'epaca della
istituzione dell'Ente. Ed è per dotare l'Ernte
di un organismo deliberante e democratico
e per ovviare alla perdurante carenza ,legisla~
tiva, dal Cansiglio di Stato dpetutamente
constatata; che oggi è necessario ed urgente
procedere all'approvazione della proposta di
legge Alessandrini, rinviando ad altra occa-
sione (che potrebbe essere, come ho già det~
to., quella di un nuovo disegno di legge per
l'Ente o d'iniziativa parlamentare ~ mi ri~
faccio alla vOllontàdel senatore Veronesi ~

o di iniziativa del Governo) ogIlli altra que~
stione.

Oggi perderci in recriminazioni o in dis~
sertazioni costitu:zJionali o scandalistiche sa-
rebbe fuor di luogo perchè significherebbe,
in questo momento in cui si vuoI far oessare
il periodo. commissariale, da alcuni ritenu-
to deprecabile, e si vuole dotare qUlindi
l'Ente di un organismo plurimo e de-
mocratico, ostacolare Ha formazione di
questo e far perdere tempo. È pro~
prio l'organo democratico del Cansiglio di
ammiinistrazione che, se ci sono case che
non vanno, patrà avviarvi e rimediare cam~
birundo metodi e sistemi per sempre miglio-
rare l'Ente e far raggiungere all'Ente stesso
quei fini per cui fu istituita attraverso una
sana e regalare amministraziane che, a mio
parere, nan è mancata neanche prima. E, ca~
me è stata parere della quasi unanimità del~
la 9a Cammissiane del SenatO' e giudiziO' della
Commissiane industria della Camera, oggi
è necessario nan perdere tempO' e dare al-
l'Ente ,la possibilità di avere il sua arganO'
democratico per l'assalvimento dei suai fi-
ni istitutivi: e tale organO' deve avere le
rappresentanze di tutte !le categarie casì ca-
me è previsto dalla propasta di legge Ales-
sandrini.

Come si può canstatare, quindi, è essen-
ziale che all'importanza dei campiti svalti

dall'Ente nazionale cellula sa corrisponda
Uilla camposiziane sufficientemente rappre-
sentativa del camitato amministrativa. Man-
cano, infatti, o sana insufficient~mente rap~
presentate nella camposiizone del 1935 alcu~
ne categarie la cui presenza può cansiderarsi
essenziale al buon andamento della gestione
dell'Ente. Già nel 1956, con la decisione
n. 536 dell 4 lugliO', il Consiglio di Stata ave~
va praspettato l'apportunità che l'azione del
Parlamento venisse a calmare la carenza le-
gislativa sull'argamenta. Lo stessa Consiglio
di Stato, reinvestito della questiane, can la
sua decisiane n. 107 del 19 febbraiO' 1965
ha ritenuto di dover additare i mezzi tecnici
can i quali sopperire alla già ricanosciuta ca~
renza dello statutO' per quanto conoerne la
nomina del Cansiglia di amministraziane. La
campasizione del Cansiglio di amministra~
ziane prevista dalla statutO', però, risente dei
princìpi dell'allara vigente ardinamenta cor~
parativa e della palitica autarchica perse-
guita. Basti ricardare che il Cansiglio, secan~
do la compasizione statutaria, camprende~
rebbe il vice presidente della Corporazione
della carta e della stampa o un rappresentam-
te delle autorità militari.

Ad evitare quindi che l'applicazione di una
legge inadeguata dia luago ad una situazia~
ne cantrastantecon i vigenti princìpi, appa-
re necessaria la prapasta Al,essandrini nella
quale sana previstirappvesentanti de1lle va~
rie categarie intevessate sia per il cantri-
buto finanziaria che esse danna sia per il
fatto di essere destinatarie dell'attività del-
l'Ente. L'organO' amministrativo dell'Ente
viene così campasto non soltanto dalle fon-
damentali categarie degli industriali cartari
e dagli editari di quatidiani e periadici, ma
anche da espanenti di categarie che, quanta
mena dal punto di vista de111'attività del-
l'Ente, possanO' qualificarsi minori, nonchè
dai rappresentanti delle farze del lavoro in
canformità all'indirizza di una palitica eco-
nomica democratica. L'arganO' amministra~
tivo risulta equilibrato e al tempo stessa
adeguata alle particolari necessità del-
11'Ente.

Ecco rperchè ,si raccamanda l'approvazio-
ne di Ulna propasta di legge che può valere
ad ammodernare ,la struttura. di un Istituto
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che svolge ormai una trentennale att.ività
in un campo pa'rticolarmente delicato della
vita economica del Paese.

Ora pertanto, anche volendo dare atto agli
onorevoli intervenuti della fondatezza delle
loro critiche, è mio parere che esse potlran~
no essere positivamente tenute presenti dal
nuovo Consiglio ohe dovrà essere nominato
dopo l'approvazione della presente propo~
sta <di legge.

Concludendo, mentre mi rimetto alla mia
relazione scritta, debbo pregare l'Assemblea
di rendersi conto della necessità di approva-
re la proposta di legge al nostro esame senza
che ad essa siano apportati emendamenti
che farebbero perdere del tempo, mentre è
opportUlno e necessario ~ come vuole il Con~

saigltio eLi Stato ~ flair bene le presto. (Applau~

si dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facolltà di par~
Ilare Il'onolre'V1oleSottosegn~tario di Stato per
il'ililcLUlstl1iaed il comme[[1oio.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
l'industria ed il commercio. OniOireiVIollePll1e~
sidente, onorevoli senatori, vorrei portare
lan~itiUltto alllrellatone e a tutti i coiHeghi che
sono intervenuti il ringraziamento del Mi~
nistero per aver dato a questo dibattito un
rilievo ed un'importanza di fondo che forse
non erano neille previsioni di una semplice
discussione su quella che si è voluto chia~
mare giustamente la democratizzazione de~
gli organi direttivi dell'Ente.

A questo allargamento del dibattito l'ono~

l'evo le ministro Lami Starnuti non si è na~
scosto che avrebbe dovuto seguire un'am~
pia risposta di cui egli stesso si sarebbe fat~
to carico oggi se la solennità dell' odierna
giornata, tutta assorbita per ill nostro Mini~
stero ~ tranne che per il vostro modesto
Sottosegretario ~ dalle celebrazioni in ono~
re dei cavalieri del lavoro alla presenza del
Presidente della Repubblica, non lo costrin~
gesse ad essere ass<ente. È perciò che io, nel
sostituirlo, vorrei dire che non mi hanno
affatto sorpreso le espressioni, i giudizi, i
suggerimenti che da varie parti sono par~
titi per esortarci ad una d£lessione sulla
vita dell'Ente, sul significato della sua azio~

ne, sull'ampiezza e sull'estensione della sua
attività, sull'importanza dei movimenti fi~
nanziari a cui dà luogo, anche se le valuta~
zioni sono state oppost<e e anche se questo
obiettivo richiamo del Governo ad un serio
esame deilla figura dell'Ente è stato portato
su un piano di esasperata critica dall'inter~
vento del senatore Roda. Egli, che mi ha vo~
Iuta fare benevolmente sapere che non ce
l'aveva con me, sa che neppure io ce l'ho
con lui, se gli rispondo...

R Q D A . Che cOrsa c'enltrilaillo noi due
cOIn<l'EinteoeUulosa, onorevole ,sO'ttosegreta~
ria? P:roprio nient,e.

O L I V A, Sottosegretario di Stato pelr
,l'industria ed ~l commercio. .,. ohe lIe Isue
oriltkhe, secondo IlaIsua g:enerlOISiaInatlUlra,cosÌ
imrUetllit:i,così enelrgiche hallino Iforlse perso
un po' di valore per il fatto di essere state
dilatate esasperatamente, ,fino a toccaJ:1e su~
bito il piano penale, quando ciò sinceramen~
te non era necessario per richiamare l'atten~
zione su cose che sono obiettivamente valu~
taMli e che sarebbero rimaste degne di
grande attenzione. Sarebbe bastato che il
suo intervento si fosse, anche <energicamen~
te, proposto di attkare l'attenzione del Mi~
nistero sulla imponenza di determinate ci~
fre di bilancio; personalmente, in questo
sono disposto a seguirlo. Si tratta di un
esame che dovrà essere fatto e dirò subito
quale, secondo me, sarebbe stata e resta la
vera e adatta sede per questo esame; ma
da questo, arrivare a una denuncia di ordi-
ne penale, esclamare che è tutta roba da
galera, solo perchè le cifre sono indubbia~
mente imponenti, non è possibile, perchè
aLlora il bilancio dello Stato porta delle ci~
fre cosÌ alte. . .

A L BAR E LL Q . Amche per AiliioHa a'Ve~
vate detto ICOSÌ!

Q L I V A , Sottoselgretario di StMo pelr

l'industria ed il commercio. No, io non ho
detto Iniente, Aliotta non fa palrte del D:ka~
stero dell'industria e commercio; io mi rife~
<risco alI fatto che non 'Si può, soprattutto nd~
la Isolenl1lità di quest'Aula, ellevallie IUlna OOISÌ
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grave accusa a carico di persone investite
di responsabilità, e che indubbiamente di
questa attività restano e saranno in ogni se~
de responsabili, con giudizi di ordine penale
così~ apodittici, così assolutamente indiscu-
tibili come è parso dalle parole del senatore
Roda, solo per il fatto ~ ripeto ~ che per
certe spese s,i tratta di cifre talune delle
quali raggiungono anche le altezze che so-
no state indicate (ma non tutte, poichè vi
sono anche cifre di un miliolne, di dieci mi-
lioni, eccetera, per spese che, pure, nella
vita dell'Ente sono importantissime). Ebbe-
ne, ,io non voglio raccogliere questo scan-
dalismo che ci porterebbe su tutto un altro
piano: io sto a quello che può essere oggi
il contenuto di una mia risposta e cioè al-
l'indicazione di una sede opportUlna, che
non è questa, molto limitata, di cui oggi
ci occupiamo.

Il senatore Roda ci ha facilmente dimo-
strato la veridicità delle sue affermazioni;
noi non le contestiamo come espressione ma-
tematica, poichè sono desunte da un libro
stampato e diffuso dall'Ente. Osserviamo pe~
rò che già questa diffusione così aperta, così
disponibile per tutti, lascia intendere che
non viene coperta una così grave mole di
colpe e di imbrogli, come si è voluto af~
fermare.

Ma dirò di più: un altro opuscolo, iden-
tico, che è ufficiale, è agli atti del Senato;
proprio quel consuntivo del 1964 è :Ìinfatti
allegato agli stampati del bilancio dello
Stato per il 1966, in ottemperanza a quanto
la legge presorive. L'obbligo di allegare que-
sto bilancio al bilancio preventivo dello Sta~
to rivela che è stata intenzione del legisla-
tore, per questo come per tutti glli altri enti
analoghi, sottoporre all'attenzione e al giu-
dizio del Parlamento tali lrisultanze di con~
suntivo ai fini di un utile riferimento per
un giudizio sui preventivi degli anni succes-
sivi.

Ed allora mi permetterò di rinviarla a
quella sede, dove, insieme al giudizio sul-
l'attività di tutti gli altri enti, potrà essere
formulato anche quello relativo all'Ente na-
zionale per la carta e la celllulosa.

Tra l'altro, mi sia consentito di sottolinea-
re che già im alcune affermazioni del senatore

Roda vi è una macroscopica inesattezza. Egli,
per esempio, ha lamentato che l'Ente abbia
niente melllo che impostato Ulna cifra di co-
modo tra i movimenti di capitale, là dove si
parla dei 19 miliardi dei conti diversi debi-
tori e cr'editori, che poi non sono 19 mi~
liardi, come nella previsione, ma circa 24
miliardi. Egli forse non ha badato al fatto
che si tratta dei saldi debitori e ereditari
delle varie gestioni e che questo non costi-
tuisce una effettiva partita di entrata e di
spesa se non in senso contabile.

R O D A. Guardi che prima di chiosare
il bilancio mi sono informato personaJl~
mente.

O L I V A, SO'ttosegretario di StatO' pe1r

l'industria ed il commelrGÌo. Io mi Ìlnchino
allllla sua autorità di ouratolre di falil:Ìimenm,
ma qui ill falilimento lThonc'è.

Ma ile dilrò qual1che Icosa di più :el~lla, olnore-
vale Roda, non doveva fare quell'apprezza~
mento che ha fatto, come se quei 24 miliardi
costa. DUliiSse:rodi per sè uno scalIldallo dato
che, contro 8 m:Ìil:iruveLi:di spesa e di entJrrutla
effettiva, vi era un surplus, una circolazione
vorticosa di capitali, perchè in tutti gli enti
i b~llanca. ,dalTIno dellle espressioni eLientlrata
e ài spesa che Is'Ono Ila Isomma delle partilte
direttamente riferih1li, Ima dò non elSiolrude
run tgiI10di aflDalfliche al~la ,fine dà illUogoad f\.1Illa
chilU:sulra di eOlIlt:i,ad iUlnamaSiSa di ,ru£fruri,ohe
Vliene esposta le non per loapmilooio. (Interru-
zione del senatore Roda). Ma :debbo pivoplrio
Ispiegrure la ,lei COsa è, in f\.1IllaIg1estione eoolIllo-
mka, H Iconto dt~b:Ìitolvie orediDori? Mi per-
Imet1ta, ,i0'onedo ,che non Isollo farei tlOlrto allei,
ma a Dutti, anche se nonltutDi ,sarno iOontlalblill:i
deLla iSlUlaau1Jor:Ìità.

Ma queUo che intlerelslsa Isoprattutto è che
etUa abbia voluto .sottohnealne ila presenza iO
11'iJlls,er:imento, direi, alvtiHcioso, di questa iOÌ~
I£m nell hilanoio .dellil'Ente oell,llUllosapelI' d:Ìire
che, imettendo 19 a 24 millialrdi tin IUlsoita o
in entlrata isi Imohiipllioa quelllla Isomma ISUcui
poi Isi fa ,il cailcolo :delillaperoellltlUa~e :dtelle Isrpe~
se generalli e qUlindi lIe Ispe:se geIT1ie:rallilfiiSlU!l-
tana piochine pochine ImenltlDe lin 1J:~eall:tà,Irli-
spet1to a,glii 18 ,milhardi, slOno eooelSlslive. Non
è gilusta, per1chè è levidellllte che p:mp~io queli
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124 miliaI'di ,rappresentanO' più ,esattamente
Ira Isostarnza del,l'a1Jtività delll'Ente e quindi è
propmio lin ,:rdaZitone a dò che si do(vlI1ebbe

calcolaI'e non il'incidenZia deUe {spese (genelralli
in Isenso dil1etto, ma :Un'senso peJ:'centrualle.

Quella che però ci rende più stupiti è che
la ariv1ca i'gIlOlra due fatti fandamentalli Iln
primo 1tUogo, il'Ente ha avuto lO' IstOIlupolo di
.oompletezza di fare lill ,l1ifemimento non ,soII~
tanta allillovlimenta genel1aile, ma poi lanohe
taHa dimos1Jl1azione delil,e Ispese effettive, da
aui IrÌisullta evidente .la differenZJa fina l'::umpo~
Istaziolne dei con1Ji ,debitOlrli e oredi:tami e quellh
,eLientJ1alte .effetti'Vie.

Berrò vi è ,d!ipiù. Ilseoondo :dlief\llo da farsi
è .cheag1lli atti del Pambmento vi è run docru~
mento fO'ndannentalle: Ila ,relllazione delila COlr~
te :dei tOonti I1e11atirvalal 1960, pelJ1chè Illon sii è
arriVlatli lall'COlla alI 1961 e al 1962. In queilla
lrel,azione, palJ:~bnda delWinTIrocLuzione ~ av~

venruta giUlsto Ill'el oOllltsruntiviQ dell1960 ~ del~

ila voce lJ:,dativa ,allmovimento economico di
qruesto genelIie nel bi!lando delLl'Emte, .si espl11i~
me, con 1'laJUTIOIritàche del1iva ama Corte dalle

'Sue aLtissime ;£ìuIllZiioni,]1 più vivo 'compiaci~
mento, e si dice testualmente ohe « l'innova~
zionemeglio 'sii pI1eslta la darI1e tUna nozione
di tutto il mOVlinnent,o malnziario delll'Ente
nei !rigualJ:~di deUe anti'oipazJiO'ni e dei \l'inn~
bOI1si ».

Pier <la veI1ità, l'Ente deilila celll:ulosa, tra
tante ori1Jiche, nlon aVlDebbe potuto aVlelre Ulna
~ocLe,Isulll'impostazi!one oontahEe COlflretta del
tmobillm10io, maggioDe di quella datJag1li dalla
Corte .dei oont:i.

R O D A . Però Ilei non dice che [la COll'te
d/ei oonti fa anche delile O'sseDvazioni ben più
gravi sull'Ente della cellulosa. Legga il passo
che ho 'letto i'eri io; oi ,dpoiI1tJiqua1che pars<so
di quel che dke Ila Corte dei conti di ben più
grave ISIUqiU<esto Ente!

O L I V A . Sottosegret1ario di Stato per
l'industria ed il commercio. Senatolre Roda,
lei ha già parJato, e io non pretendo di ripe~
t'ere lara quello che ha detto; io le ho dato
una risposta che credo tutti possano giudi~
care. Inoltre, lei non vorrà negare che ci sia
questa lode per !'introduzione di questa vo~
ce, in questo modo, per questa evidenza.

V E R O NE SI. Collega Rloda, ogni 'arv-
vocato Ilegge ciò tChe:ritiene rutile.

A L BAR E L L O. Ma non è un lavvoca~
to delil'EntJeoeÙilrulOis'a queLlo ohe paJrla!

O L I V A , Sottosegretario di Stato pelr
l'industria ed ~l commercio. Ma Isiocome da
parte del 'Barr11amento, che dOVlDebbe eSlselre
giudke, ,si è ISloolta, attraVlemsiO iU!ll ISUIOaru-

Itorevole membro, Ilia!\Cestedi aoou:satolrle ad
ogni costo, è evidente che qualcuno deve
difendere la verità, anche se è al Gover~
no. (Applausi dal ce:ntro).

R O D A. SonoapplarLllsi sprecati!

O L I V A , Sottosegretario di Stato pelr
!'industria eld il commercio. Io non dk;Q ,che
questa ,sia tUltta la vevi'tà, ma SIUquesto prun~
to è ~a 'solIa verità viallida le qUlindi la pre/go
di prendenne latto.

A L BAR E L L O . Lei na trumlmelllte de~
ve par1lare soltanto dal punto di vista che fa
piacere a lei!

O L I V A , Sottosegretaria di Stata pe'r
l'ind,ustria eld il comme,rcio. Ho già ,dJetto
che questa Isede è starLa soe/lta marle dal se-
l11iatoa:'eRoda, malIe nel .senso procedullaile,
:si oap:usoe, pel1chè ,la sede è Iselmpne questa,
è 'sempre il PalrJamento.

A L BAR E L L O . Rii'spondendo, Ilei lac~
cetta questa sede.

O L I V A , Sottose,gretario di Stato pe1r
l'industria ed il commelrcio. Io ho ill dov,ere
di :rjspondere agli interventi slUlIdi's'egno ,eLi
Il'egge, ed è per run dovevoso II"tgua\J1dov,eI1SO
illlsenatore Roda che Inon vog1Iio da1flgli 11'iÌlill~
pressione che dò che egh ha detto non ab-
bia oOllpilto l'attenzione e non esiga un lillliizio
di idsposta; 6U t<utto~llmsto, StUCIla'Valf1J!taZJio~
Ine pena\1e, iOÌ,salrà 'Uln'lal11JnaIsede.

EgJi ha anche .deplorato I:ulfatto che v,i sia-
no delle ,società IfiIialli delll'Ente. Ebbene, qtUe~
sta deplorazltone dovI1ebe es,sere eSltesa a Itut-
ti gli enti dello Stato, e aHara si dovrebbe
eVÌiden:temente iStrab]lÌII'etOon ulna norma ~.ene,-



Senato della Repubblica ~ 18668 ~ IV Legislatura

350a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 21 OTTOBRE 1965

Irale che ,gli enti oOlntrollrl1atidal~lo Sl3alta [lon
possono costituire società. Questa proibizio-
ne è stata dettata dal Parlamento in una sola
oocasione e loredo per Iragioni ,evidenti, oioè
nei iOonDronti IdeM'Enel, al quale si è esp:rCiS-
lSalmente ,£atta divieto. di palrteCiÌpare 'a ISiOcie~
Ità, salIvo li caJsi eoceziol1:1Jall,idenivanti da necels~
si,tà di ordine linternazilOnale. Iln tutti gli lalltri
oasi, IOhe Isono infìin:iti, nOIli isolItalnto prelS'SIO
/gli enti statalli ma pellSlino preSlSO qlU!ellili<co-
munalN, Il'alttiv:ità degli enti non è mai <Statla
1ilIDÌ;talta da;! IPalrlamento; 1Ì]1Palrlamento, 'se
laJv,essellitelllUtJoopporvuno intm'ven:iu.1emnque-
sto O<llSIO,1101a\'1J1ebbefatto 'o ~o dovlrebbe fare
i'n qiuesto momento.

Flm Il'allltro,ciJIsenatore Roda ha paI1lato di
un amminÌJSltratOI1eUlnÌiCoe di IUn'Cons'Ìgl1iel1e
delegato inlsocietà che linveoe hanno. jJ1e:gohil'i
consigli d'amministrazione; e ha parlato di
una partecipazione di questi consiglieri o
amministratori agli utili che invece non
esiste...

R O D A. EI1a lUna domaJllda.

O L I V A , Sottosegretario di Stato per
!'industria ed il commercio. ...perchè la to-
talità dei benefici è Istata vel1satla laln'Bnte,
lappunl30 come unioo aziiOlnli,stadi queste 'so~
cietà. L'intero movimento è fatto bensì nel-
~'ill1:telr(~ssedella sooietà, sebbene non IÌinqlUei
,deteI1minati modi bUll1ooraltiiOie oOllltabiili di
ordi'ne es:dllUsi~amente pU!bbilka, Ima nelila
Dorma deillla so.Clietà,' 'co.sì cOlme viene fiattlO e
trÌioonosiOÌuto pOSlsaessere fatto per malgigiolre
scio!1tezza ammlinilstrativ:a e ISOpiralttutto :fi~

[1a1nzialria ed eoO'nomi'oa da1le sooietà degLi a;l-
tri lenti contmIlati daillo Stato..

Ftrla ~e lail'tre IrilspOiste 'Che VlOII1J1eidaiDe, i\l\Ìè
Ila seguenlte. Quando il,s.emaltoll1eRoda ha cri-
ticato la voce del bilancio concernente gli
oneri per !'industria cartaria, egli non solo
non ha tenuto conto che su questa voce inci~
dono oneri importanti carne la partecipazio-
ne dell'Ente al premio di cO'nsumo, che con ill
ribasso dei prezzi assicura l'incremento della
pirooozlione 'Calrtall1ia, ma ha allliche djmenti~
cato. che tale V0'ceco.ntempla le eI10'gazlioni
che vengono fatte dall'Ente a seguito di un
preClÌlsoVlOto.dell Senato deLla RepLUbbl:Ìicain
sede di discussione di quella legge del 1956

a cui certamente ella partecipò, mentre io
no.n ebbi questo OlnOIDe.IiI Senat0', accogìlien~
do Ila pJ1opostaDormulata Iconcoll1demente dal~
Ila Comm1ssliolllie nnalnze e teslOlro, e di oui Isi
lrese 'ilnterpl1ete in Aula l'iU'Ust're Plrelsidelnte
delllla Commislslione senatore Bell1t0'ne, nellila
sediLUta del 20 marw 1956 elspDersse ~I voto
rche si t'eneSlse Iconto dei 'Colntributi VelI1satidal
partiooil'aJre Isettotre oalrtalrio ohe destina i pro-
pll1i prmeliOlttlial11a fabbnicazione di i;nvo[uClri
per iÌ pmd0'ttd OIrtoDl1Uttioorlii,e questO' per al-
Q'ev:ialrela Is.ituaziane in un settoll1e di paJrtko-
Ilare inte:relsrse, sapll1attutto Illie!lil'Italia meridio-
Jlalle. IlnseDelndo qiUelsta ~OCie tra le p.roprie
erogazioni -l'ente non ha fatto che accogliere
ti ISiUiggelI1imenl3idelllla OommissiÌonle finanze e
Itesoro &~Il Senato.. E potJ1ei oontilllUa;re se,
ripelto, non temes.si di laJILaI1gareH dibattito
più di quanta è oon.sentitoÌin queSlta !Sede Illi-
mitata. N0'n possO'tJul3tlavia non II1kOlrdalre aQ
s,enatolre Roda, e neLla stesso tempO' oihietlti~
vlaJmente ,l1ioO'I1dalreail Senato per lill giludiizio
che esso darà di qU!estO' di'segno di leiggle, che
l'importo de'lle entrate e delle spese deriva ri-
gidalmente dai dettalti delila Ilegge, peflchè !'im-
porto de] contributi è esattamente roolrnirspon-
dente ai mezzi finanziari forniti all'Ente dai
contributi IOhe Isono £ilssati dalHa legge, le pre-
,c:isalmente: run oontlfibU!to annuo a carioo dei
produttori ,di lfibre tessiili lalrtifioiallii, IUIncon-
tributo pelr o.gni quintalle di oe:lilullo.sa impor-
tata o prodotta nel territorio della Repubbli-
ca e destinata ad impieghi diversi dalla fab-
bI1ioazione difiibre teSlsilli arDifi,oiali le IfinalI-
mente Ql[l Icon:tlribU!to per ogni quintalle di
carta pelr rÌinvo.lltifabbJ1kata neLla Repubblica
iO imponbatla ,daWestero.

knche a'importo ella 'distl1ibuzio.ne del11le
spese derivano dallo statuto il quale, all'ar-

Itio0'lo 9, stabdllisce 'Che, nelUe previ:Slioni derrrla
,spesa, sara\DJno fattli gh appontuni finalnzia-
menti per il funzionamento ddl'Ente, e il re-
stalnte sarà IripalrtlitO' pelr ,le elrO'gazioni in (De-
lazione agli scopi dell'Ente fissati dall'arti-
ICOllo2 de!~la predettla legge e daJlil'artlÌcolo 3
dello statuto. Basta vedere l'ampiezza dei
compiti che sono dati a questo Ente e la la-
ma elastidtà propil1io per Drontelglgialre un ISet-

't0're così di.ffidile come quello deilila 'Ca.:J:1tae
deilr1a cellllu1lo.sa,per Il1endensli conto deUa Im-
gione per cui la distribuzio.ne di quel tanto,
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degli 8 miliardi e 800 millioni che non è as~
sorbito dalle spese di funzionamento debba
avvenire nel modo in cui è avvenuto.

L'Ente ha per scopo quello di promuovere
e svUuppame la fiabbrkazione drelilaceNiwlolsa
in Halia, di adotball1e pillOvvecLimentiÌatti ,ad
ageviOillarerIaproduZJione e 11'Iimpiegodellllema~
terie prime nazionali per la cellulosa, di cu-
rare la disciplina della produzione e dellla
vendita della carta con particolare riguardo
alle esigenze di determ1nati consumi (e dagli
atti parlamentari risulta che questi consu-
mi sono soprattutto quello della carta da
giorna'li e quello degli involucri di ordine
commerciale), di provvedere in modo per-
manente alla conoscenza dello stato del~
l'industria della cellulosa e di quella della
carta mediante periodiche rilevazioni sta-
tistiche allle quali tutti gli industriali deb~
bono conca l'l'ere.

V E R O N E SI. Scusi, ma questo testo
è stato mO'dirHoato.

O L I V A , Sottosegretario di Stato pelr
l'industria ed il commercio. Ques'to è 10 slta-
tnto delil'Einte.

V E R O N E SI. È stato modifkato oon
reg}io deooeto-Iegge 12 nO'Vembr~ 1936.

O L I V A , Sottosegretario di Stato pelr
l'indus:tria ed il commercio. Mala modi:lfi-
ea rripI10duce sostanzktllmente questo tesrto.

V E R O N E SI. Qu~Mo che io lllamentavo
IÌn spedalllffiodo è ill fatto ,che ll!0\llIsi >afrtìronti
il problema delle foreste in Italia e ci si saf-
fermi sempiIìe tra piO'ppi ed eumlipti.

O L I V A , Sottosegret1a'rio di Stato per

l'industria ed il commercio. SenatiOlre Vero-
nesi, lI1ispOlndo senz'ailt:m ratllohe a lei. III Ise-
natOl1e J,anJlllUzZJi,,che Ir.inglJ:~azioperI' avelr già
espresso alcuni dei concetti che avrei dovu~
to obiettivamente esporre io, le ha già fat~
to notare come la produzione degli euca-
lipti sia molto aumentata. Comunque, rien-
triamo qui in tutto un complesso di que-
stioni che indubbiamente dobbiamo medi-
tare e accetto senz'altro il suggerimento di

porre, al nuovo Consiglio che sarà costitui-
to in base a questa legge, questi problemi
che probabilmente nella gestione commis~
sariale sono risultati impediti o ritardati.

P,I1opniolei, s,e ben ,llkordo, /SenatlolreVero-
nesi, ha detto ad un certo punto che il com-
miSisalI1io,nellla slUiaUinidltà, eVlitava d'incon-
veniente di una illegittim1tà ndla mppIìesen~
tanza di determinate categorie che impone-
vano il ,loro carattere corporativo; ha osser-
Vìé!Jtoche IÌlI'cO'mmissario, :in celrtlOIsenso, SiU-
perava questi imoonvlenienti. E aililolla ci Isi
alilutiad anri,vare a questa benedetta cLemocra-
tizzazione del Consiglio direttivo dell'Ente!

V E R O N E SI. Io non ho detto qiUe-
stlO. Ho ,detto Isemp1Ìroemente che ~l commis-
samÌioè Istato un espediente.

O L I V A, Sottose,greta,rio di Stato pelr
l'industria ed il commercio. ELllaha prospet-
tato ill ISiQlSpetto di ÌlmperfìeZJiolDli'cOrSltirozio-
nalli. Io non [1alCcogKerei ile 'O'ss,eIDvaz1oniIDela-
tive alla natura dell'Ente, che è qUeJlla che è:
non mi pmre che questa sia Ila sede iOpportiU~
na. Ma pOlkhè lei, 'sUllla materia del disegno
di ùlegge AileS'sandriJl1Ì, di iÌnizi'altiv,a paI1laa:nen~
tiare e non del Govermo, ha .sopnatUltto...

N E N C ION I . Questa è una bawzel-
Illetta!

O L I V A , Sottose,gretario di Stato pe,r

l'industria ed il commelrcio. Lo dilca allI'lOno-
.revOlle Ailessand!1imi. Sicoome Jei ha laccen~
nato ad una autonomia che sarebbe stata
violata da un commissario di nomina gover-
nativa, senatore Veronesi, e quindi esige una
reale autonomia che non vi sarebbe neppure
nella oOlmposiz1one dell;I'ot1gamo dimttÌivo OOiSÌ
cOlme v:iene propostla, mi permetto di fade
present,e che, 'se Il'eccess:iva aJuTIorrivarietà o 'l:a
tllOln aliUtoniOlmia del Comsig1llio rdilDettiviO rd'ell~
l'Eil1lte dovesse derivaa;e dallila prresenZJa di Irap-
presenltanti dei Dicalsteni, questo Irilievo vm~
flebbe slUpenato dall1a oonstaltaziOlne che, lan-
IChe mettendo 'ilnsieme i quattro rappresen~
tanti dei Dicasteri con i cinque esperti da sce~
ig~liellslida palrte deil Ministero rdelll'imduSltmia
e del commercio tra le persone che « senza
appartener,e Iallilecat,egolni,e àmtelressate, pOrslsie~
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dano [dCDnosdutla ,oO'mpetenza nelle matmlie
che formanO' oggetto ddl'atltiVlità dell1l'Ente ",
anche aggiungendO' il presidente, pure di na~
mina ministeriale, abbiamO' un camplessa di
dieci membri. DallI'altra palrte ahbiama dieoi
ra:ppresentanti di categorrie ~ntleJ:1eISlslate,rotti
designati dalle rispettive arganizzaziani mag~
giormente Il1appl1esentative (e qUlindi non di
nomina I1egi'a o [[1epuJbblioana), fOlrmallm!ente
cansacrati da un decreta, ma in realtà desi~
Ignati dalllle organizzaziOlni nel1l'ambÌtJo deHe
quald! è da prervedersi che IliadesilgnaziÌone av~
venga nan arutonita:nilamenrbe, m'a lalttnaversa

'un accordo linterna, eventualllmente galralntito
da ,e!lezliani.

Non è un btltD 1ll00StlJ1D,è un f'atta ddle IOlr~
ganizzazioni. A quesiti died Ira:ppJ1elsentalnti
Isi ia:ggÌulligolil'o:i tire l1applìesen:tantiÌ dei Ilavorla~
tari desligllliatli dalll:e 'OategOlrlie .interessate.
Olilindi, ,anohe volendo oO'ns:idelralre di natu~
,ra, Id!idamo cosÌ, assollutalmente o oOlstiltiU~
z~onallmeil1lte Inon demO'oratka (e nDn è velJ:1o)
la rappresentanza dei Dicasteri a la namina
del pl1esidente, :si ha .sempre un oDmpIesrsD
di tlJ:1edioimemblI1i designati daUe DI1galThizz'a~
z~on:i ,sind3Jcalliio di oategoria, slUpenio1re qru:]n~
d/i ai ,di,eci di pil1ave'il:]enza che ki dice non
democra11ioa.La Ilegge del11a maggiolI1alnza evi~
,denbemente vale anche :insena lall COInSli:g1lia
dilre1Jt,iva e quindi mi Isembl1a che ill ISIUOap~
punto di 'alnrt:kostivuziOlnalità non possa aVle~
Ire baise, sebbene si pOSlsa disiOutere flinlchè si
Vlualle Isrulil'oppOlrt'Ulnlità di fair ,rappl.resentalre

l'una IO'l'aihm categoria. Debbo plrendelre Ialt~
ItIO,però, ohe la talle Il1iigua,rdo iIlon sono stati

prelsent'é'Jti ,emendalmenti, che d..! Governo
avrebbe evidentemente esaminata con tutta
Iliailibertà che IgHè consentita plJ:1Opriodal fat~

tO' di essere superiore aH'Ente e di essere sa~
plralttlutlto elstml11eOailll',ilI1ilziatJi~apalrllamentalre
deJl deputat!o Allessandnini. Debbo r:itenere
pemiò che lS'ullla composizione del OonsilgNo
direttiva che viene proposta non vi ISlalralnno
in definiltiva delile gmv:i ecce~ioni.

V E R O N E SI. OnoreVlolle SDttose'g)ne~
t'a~iiO, iln Oomlm:islsione :gl!iem,endalmenbi non
ISDna stati 'accallti. Mi pell1metto pOli di osser~
vare che iJ fatta stessa che un callega della
maggioralIlza, illlsenatolDe Banfi, abbia pa:'esen-

'tatlO :un OIDdiJnedel gi'Ol:t1noche in IUin certo
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sensO' impegnerà H Gaverna sulla namina di
questi f,amaSli,elsperti, non Dache canfermalre
.la fOlThdatezzladei miei rillievi.

O L I V A , Sottose!gretario di Stato pelr
l'industria ed il commercio. Quell'ordine
del gio,l1iIlodi per Isè non è essenzialle, anche
,se alggirunge quakosla. Dirò Clolmunque che

<liooetta Stenz'aJltIro l1'olfldine del giorno prDpo~
,sta dall ,senatoDe B<lin£i perohè è un pI'ez:ioso
Isugge\rimenlto in quantO' articolla tin oinqrue
dilrettive, diciamooosÌ, la Isoeha del Milnli,ste~
mo, ma non dall pUlnrto di 'v:iSltadeUa demoora~
ticità, bensì saltanta dal punta di vista della
competenza. D'alltra parte nan sfuggirà il fat~
to che attualmente, anche con i cinque esper~
ti tra i membri gavernativi, sala la minaran~
za dei membri del Cansiglia sarà di arigine
« autoritaria ", come lei, senatore Veronesi,
si è espresso, mentre la maggiaranza resterà
pur sempre, anche a prescindere dai cinque
esperti, di arigine democratica e di rappre~
sentanza di categaria.

RilIevo mangil1lallmente che in sede di di~
,sClussiOlne davanM al~Ia Oamem deli deputatti
è già 'stata IDeallizzata ulna ImalggioI'e vicinlan-
za deLla loomposizione del COlIlsigMo di:J:1ettivo
a!~l'amb:iente delllla produzione laglrÌiCol'a,di ba~
se sostituendo un IDappnesent1ante degllli liln-
dustriali grafici, come era stata proposta nel
disegno di 'legge Alessandrini, can un oolti~
vatore di piante da carta.

A qu~sta punto Imi palre che non Imi ,resti
ohe ,confermare 1'adesione del GOVeIllllQalllllo
Ispir:ita e <allila,lettel1a delll'lordine dell gliOlrna
Balnlfi a cui hO' rtestè ,aocernnato perl1chè con
esso, ,ripeto, 's,i è vollutla dertìlalt'le IUllla @ui,da
a~l<a dilscrezione del Minilstelra dellll'IÌnoostlria
e oommerroio, discrezione che perralltlro è 'Sta~
ta dspettat'a cOlme è nei gli'U's1JiIrappm-:ti tra
P3Jlilamenlta e POIt>er,eesecuti'va, rimvitando ill
Govenno a pl1avvedere alla stCe!lta delgl:i esper~
ti aVlutD ["Ìlg1Ualrdaa,U"attli,vità da ess:i :svolta
ed lalUelOompetenze aoqruilSiite iCon palrtioollare
riferumlen tO': ({ a) a11O's/V:illuppo £olresltale in
l1elaZlione ,ClilmaiggiOlr,app:I1Ovvigionamellllta na~
zionlalle di m3Jterie pnime; b) <alBeeSiÌlgenze
st,rutt'Uiralli ,diellll'li,nduISltriaoalrtarÌa; c) lailil'in~
'SeJr1imenta dei milspetthlli settori nel quarnra
,diel Me['calto COIilllUlne;d) altl'ilndlustlrila dell~la
Sltampa, quotidiana e perniodioa, per la ri[e~
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vanza cheeSiSaaSISiUlmeIndI'ordinamento de-
moom:tioo, nei rappolrti jmternazlionlaili e par-
ticolalrme:nte nei Paesi eQ]Jwpei; e) !aillI'iOir@a~
nizzaz!iOlne ed a,l prolglI'elSSOdeilil'indusuria glra-
:fica ».

L'aocettazioll1e non è plUlramente flOlrmalle
ed ,intende Isenz'allltlroISliglI1JifioaneIche lillGo~
verno farà tesoro di queste indicazioni per~
chè i cinque esperti vengano nominati in ba-
se a quella rparticolare competenza onde ap~
portino al<l'attività del Consiglio direttivo
quel contributo di competenza specifica nei
vari rami che possa giovare ad una ripresa
della r,egolare vita deH'Ente non appena si
sarà potuto provvedere alla nomina del
nuovo Consiglio. La sO'stanza dell'approva-
zione di questo disegno di legge di iniziativa
parlamentare che il Governo chiede al Se-
nato nel testo già approvato dalla Camera,
sta proprio in questo (e io desidero confer-
marIo): che non si perda di vista la precisa
volontà del Governo di arrivare, attraverso
l'approvazione di questo disegno di legge,
alla nomina di un regolal'e Consiglio e alla
cessazione della gestione commissariale.

È vero Iche Ila Cortle dei oonti, lin un ISIUO
voto, aveva dichiarato che anche senza l'at~
te:sla di Una apposita Il,eigge il MinilSltero d~l-
l'indusltlrlila aVlrebbe pO'rotlO Irkos t:itu:umiJI ClOn-
Slilg110éLi~ett,ilvo filnterpmtalndo il'alntka Ilegge
che 'anoora pmrl,av1a dei IrappresentaIllti di 'CIOIr-
pomzioni ed alluDo; ma è altiJ1ettlanto vevo
che, neil momento in oui quell,v'Olt'O gilUlngeva
alI Ministero e :iJIM:UIlIiislteI1o,si appmstlavla ad
adeglUalI'sli a quel voto, Ila presentazione di
undiise:gIJ:10 di Ilegge di linizialtiva palrillalmen-
talre oveava nel Gorvermo lun dov,ere di lI1iguar-
do allil"]niziaui,va dlel Plairlamento, inizilativla Iche
es.so ha vrOlluto Ìin ogni modo favollli:re e anco~
ra IOlggiauspica che sia fallpiù pl'esto OInmali
,realizzalta, OOlSlaIOhe mi laIl.1JglUVOavvenrà O'ggi

stesso con ll'iapproVlaziolne inte:glralle da palnte
del Senato del t'elsto fgià approvalto daJJla Ca-
mem dei deputati. (Applausi dal centm).

P R E 6 I D E N T E. >Dobbiamo ora esa~
miUialre 11'0'vcIt1nede~ Igiol1ll0 pl1e:se:ntato dall !Se-

natore Ban£.. Senatore Banfi, è soddisfatto
cLe:IJ,edichilaJl1azionidell So1Jtosegretal~io di Sta-
to per l'indust,ria ed il cO'mmeJ:1cio?

B A N Fl. Certamente, signor Presidente.
P:ertanto non inlsilslton<eilll'lOll1dinedell !gioIl1llo.

P RES I D E N T E . Passiamo alllora
all',esame degli articoli. Si dia lettura dell'ar-
tiiOOilo1.

C A R E L L I , Segre1tario:

Art. 1.

Il Consiglio direttivo dell'Ente nazionale
per la cellulosa e per la carta, istituito con
la legge 13 giugnO' 1935, n. 1453, si compo-
ne, oltre che del presidente, dei seguenti
membri:

a) un rappresentante della 'Presidenza
del Consiglio dei ministlìi;

un rappresentante del Ministero del~
l'industria e del ,commercio;

un rappresentante del Ministero del~
l'agricoltura e delle foreste;

un rappresentante del Ministero del~
le finanze;

tutti nominati su proposta dei rispettivi
Ministri;

b) un coltivatore di piante da carta;
un produttore di ceUulosa per carta;
un produttore di carta da giornali;
un produttore di carte o cartoni vari;
un editore di giornali quotidiani;
un editore di giornali periodici;
un editore di libri o riviste;
un industriale cartotecnko;
un commel1ciante di carta o cartoni;
un giornalista professionista;

tutti designati dalle rispettive Organiz-
zazioni maggiormente rappresentative delle
categorie interessate;

c) tre rappresentanti dei lavoratori de~
signati dalle Organizzazioni sindacali nazio~
nali maggiormente rappresentative delle ca-
tegorie interessate;

d) cinque esperti da scegliersi dal Mini~
stro dell'industria e del commercio fra le
persone che, senza appartenere alle catego-
rie interessate, possiedano riconosciuta com~



Senato !Lelia Repubblica ~ 18672 ~ ìv Legislature..

350a SEDUTA, ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

petenza nelle materie che formano oggetto
dell'attività dell'Ente.

P RES I D E N T E. Siu questo alrticOllo
sono stati presentati due emendamenti. H
primo, proposto dai senatori Roda, Audisio,
Albarello, Caponi, Schiavetti e Gianquinto,
tende a sostituire, alla lettera e), Ila parola:
« tre }} con la parola « sei »; il secondo, pro~
posto dal senatore Pasquale Va'lsecchi, ten~
de ad aggiungere in fine alla 'lettera 'e) le pa~
role: «un rappresentante eletto dal persona~
Je dell'Ente ».

Il senatore ,Rioda ha f'é\!coltà di IsvolgJere ill
SiUlOemendamento.

* R O n A . Se gli OiOiOI1e:volicOIIll,eghi iOon
,mallllOheraiOna di badaI1e aJIII,aiColmpOiSliz~one
qUall,1taltivlaIdlellCOlllsi~lilO di amminilstlrazlione,
ad essi IllIan ISlfiuggiJrà.oertameiOlte riil fatlto ~

del ,resto pUilltuaMzzato dal IsottaslelgretalrulO
Ol,iva ~ che, di questo ConsiJglio diimtltlivo

composto di ventuno membri più il presiden-
te, ben nave membri, oltJl1e 11 PTI<~sidenlte,ISIO-
iOOdi nom1na ,garvernativa: lÌ qiuatTII10 «Irap-
presentanti» dei Ministeri dell'industria e
,commel1c:ia, dell'algrioalllt'una ,e fOIDeste, del,le
fÌJnalllZle,e: delllla P:relsiden:z;a de!1 COllis,iglL1a,e i
cirnque «e:sperrt,i» Isoellti daJl M:in1i1s1Dell1ade~-
1'!Ìndustmi,a e del iComme:l1cio. IÈ vero che del
Conlsigilia ,cJiirelttlivlofalfaluno paJrte alfl!che dieci
'raprpiresentalllti ,dJell,leoategolt'ie pl1Odrutt,riclÌ più
iiOt'ell1e:ssarte,:ma pelr palI1l1e liJ Gorvenna nel1a
condizione di lThonIripeltere 1911i errTolru'del pas-
sato, noi vorremmo attribuire maggiore valo-
re alla rappresentanza qualificata degli ope~
rai. Se gillioperai IsaJrlanuo iiOfaltti ,I1appre.se:n-
tati runche quantitalti,vamente: il11mO'do degll1a,
pOltral1ll10 'cert'almente infiLuil1e peI'chè i[ COI11-
siglio che verrà nominato riesamini le gestio-
ni iplalslsate. ,È lUll1aqlUJe:stioiOedi oaI1aJttere all-
Itlame:nte morale, alla qUaJ1e iiloi Itffi1JiamorrllOl1-
t,i,s,s:umo. ElOoa dll mativo per ow nai dida~

'ma: iOOIncasca ,i,lmoudo Ise i ventulllo mem~
bri di questo abbastanza ampio (non dico
pletorico) Consiglio direttiva diventeranno
ventiquattro, in virtù di un allargamento del-
la rappresentanza dei tre sindacati prin-
cipalli.

T O R E L L I. Domando di parlare.
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P RES I D E N TE . Ne ha faoOllltà.

T O R E L L I. In ,sostliJt,uzlione delllsena-
tore Valsecchi, dichiaro che l'emendamento
da lui presentato ha lo scopo, non tanto di
aumentare 11 numero dei rappresentanti dei
lavoratori, come ha testè sostenuto il col-
lega Roda, quanto di responsabilizzare i di-
pendenti delil'Ente; solamente sotto questo
profilo si è chiesto, attraverso questo emen-
damento, che un rappresentante eletto dal
personaLe del'l'Ente venga incluso nel Consi-
glio di amministrazione. A nome del collega
Valsecchi, aggiungo che esistono già in pro~
posito dei precedenti: nei Consigli di ammi-
nistlraz:uone degli enti previdenziali, infatti, il
personale dipendente è rappresentato. Noi
riteniamo che ci si debba mettere su questa
'Strada. La dilscuslsione potrebbe 'elssere illUITl-
ga su questo argomento; tuttavia, anche a
nome del oail11ega Vlaliseochi, adelrilsoo allFap-
pellao fatta Itestè da!l 1I1e11atofe,di iOIOIn:illlltt'lal-
dare il .coll1S0di questo dI:iJsegno di le:glge che
è quanto mali iUlrgente. Quelsta è 1113IragioiO,e
per la quale ritiro, a nome del collega Val-
secchi, T'emendamento presentato.

R O D A . AdeI11soo a quanto ha ldetto d[ :se-
llIatoll1e Tord1i.

P RES I n lE N T E. !Metto arlilolraai
vODil'articolo 1. Chi a'apprava è pl1egato di
aJlzarslÌ>.

È approvato.

R O D A. Domando. di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

R O D A. Desidem s010 chiedere perchè
nan è stato pasto ai voti l'emendamento
presentato dal senatore Pasquale Valsecchi.

P RES I D E N T E. Il collega Torelli
è stato molta chiaro: ha detto che aderiva
al concetto espl1esso dal relatore e che, per
non intralciare l'iter di questo disegna di .leg-
ge, ritenuto urgente, ritirava l'emendamento.
Lei. senato.re Roda, ha detta: ({ Aderisco a
quanto ha detto ill senator,e Torelli ».
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R O D A . Onorevole Presidente, chiedo
scusa, perchè è la prima volta che avviene
un equivO'co cO'me questo.

Io intendevo dire che facevo miO' l'emen-
damento del collega Valsecchi; in altri ter-
mini, se fosse stato respintO' il mio emenda-
mento, che prevedeva, in ordine alla lettera
c), sei membri, avrei ripiegato su quello del

senatore Valsecchi, che ne prevedeva
quattro.

P RES I D E N T E. Mi dispiace di
questO' equiVO'CD.

R O D A . Dispiaoe anche a me, si,gnor
Presidente; comunque non insisto.

P RES I D E N T E. Si dia lettura degli
articoli successivi.

C A R E L L I, Segretario:

Art.2.

Il presidente e i compO'nenti del Consi~
glio direttiva sono nominati con decreto del
Ministro dell'industria e del commercio di
concerto ,con il Ministro del lavoro e della
previdenza ,sociale e con il Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste.

Il presidente ed i componenti del Consi-
glio direttiva durano in carica tre anni e
possono essere confermati.

In caso di vacanze nel corso del triennia,
si provvederà alla sostituz,ione in conformità
alle stesse norme previste per la nomina.

Il componente che subentra rimane in ca-
rka ,fino a quando vi sarebbe rimasto quello
sostituito.

(È approvato).

Art. 3.

I revisori dei conti dell'Ente durano in
carica tre anni e possono essere confermati.

(È approvato).

Art.4.

Con decreto del Ministro dell'industria e
del commercio può essere sciolto il Consi-
glio direttiva e nominato un commissario
per la temporanea gestione dell'Ente, nei
casi di gravi irregolarità riscontrate nella
gestione dell'Ente medesimo e di impossi~
bilità di funziO'namento o di continuata inat-
tività del Consiglio.

(È approvato).

Art. S.

Sono abrogate le disposizioni contrarie o
comunque incompatibili con quelle della
presente legge.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla va-
taziDne del disegno di legge nel suo com-
plesso.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto i,l senatore Audisio. Ne ha facoiltà.

A U D I S I O . La ringraziO', signor Pre-
sidente, della facoltà che ella mi concede di
esprimere la posizione del GruppO' cO'muni-
sta in meritO' a questo disegno di leggle.

Credo che abbiamo errato nel dare una
adesione cordiale aLla richiesta di far pre~
sto dal momentO' che vi sono stati lunghi
interventi, mentre noi non siamo intervenuti
nella discussione genera,le. Ma crediamo che
qualche cosa sia nDstro dovere dire, dopo
questa discussione, anche se bI'evissimamen-
te, per rimanere neH'ambito della nostra de-
terminaziO'ne.

Noi votiamo favO'revOllmente.

Voce dall'estrema destra. Lo sapevamo.

A U D I S I O. AbbiamO' votatO' a favDre
anche in Commissione e quindi restiamo
conseguenti. Tuttavia non avevamo ancora
precisato alcune riserve che formuliamo
in merito alI disegno di legge in esame ed al-
la discussione che, al di là del contenuto
del.lo stesso, ha provocato determinate di-
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chiaraziani da parte del rappresentante del
Governo e desideriamO' contrabatteJ:1e alcu-
ne asserziani che, secondo noi, meritano
maggiore considerazione.

AnzituttO' vogliamO' rilevare, signar Pre-
sidente, che si giunge aggi all'approvazione
di questa disegno di legge in seguita ad una
pressiane esercitata quasi castantemente da
parte del Consiglio di Stato. Pare a nai che
dal 1956 al 1965 il Governo avrebbe avuto
tutto il tempo per potel1e, di sua iniziativa,
pravvedere in merita. Ciò nan è avvenuto e
dobbiamO' pvendere atto che un'iniziativa
singola, parlamentare, ha avviato alla
gravissima carenza governativa, che deve es-
sere qui biasimata.

In secanda luaga, noi vogliamO' precisare
che il vato favarevole da nai espresso sugli
articoli, e che confermiamO', è caa.walidata
dallla nostra permanente negativa vaJIutazio-
ne delnstituta dei cammissari degli enti
pubblici. Salutiamo can favare H fatta che
finalmente abbia termine la gestiane com-
missariale di un ente pubblico ed auspichia-
ma non abbia più a ripetersi i~ ricorso ad
essa nella prassi gavernativa.

In secanda luaga, nai cansideriamo favore-
valmente l'immissione di una rappresentan-
za sindacale neil Consiglio diJ:1ettivo dell'Ente.
EravamO', come siamo, favorevoli ad un al-
largamento del numera dei rappresentanti
sindacali per bilanciare lo strapatere della
rappres'entanza industriale in seno a.l Con-
siglio direttiva.

FormuMamo in questa sede il V'ata che
quando prossimamente si dovrà rivedere tut-
ta l'impostazione dell'attività dell'Ente, si
possa addivenire ad un maggiore equilibrio
in questo senso. Dobbiamo ancolra rilevare,
pO'i, quanto al rappresentante dei coltivatori
di piant.e da carta, introdotto nel Consiglio,
che il Governo (e in questa caso i.l Mini-

strO' competente), per « caltivatore di piante
da carta» deve intendere un caltivatore di-
rettò e nan uno dei soLiti agrari che, stan-
do a decine o centinaia di chilametri di di-
stanza dalle piantagiani di pioppo, continua
poi a pontificare in materia, determinando
quegli squiHbri della produzione agricola che
costituisconO' un peso gmve per ,la situazione
generale in cui versa l'agricoltura italiana, in

quanto molti terrleni, specie irrigui, che po-

tevanO' essere canslervati alla loro normale
praduziane, sono diventati piappeti nel mo-

mentO' in cui Yeufial1ia pateva far presumere
che larghi profitti sarebbero poi 'stati inta-
scati dalla vendita degli alberi.

Ancora dobbiamO' rilevare che H prablema
del contrallo di questi enti non si esaurisce
con la nomina del Consiglio di amministra-
zione, anche nella farma demacratica che
oggi stiamO' per approvare. E che il prable-
ma del controllo sia di estrema impor-
tanza, tenendo conta della triste esperienza
della vita pubblica italiana, lo dimostra la
stesura dello stessa articolo 4, ill quale, così
come è congegnato, denuncia nei suoi stessi
termini l'eventualità, l'ipotesi ~ deprecabi-

le quanto si vuole, ma comunque considera-
ta ~ di un futuro evento che noi vorremmo

fosse meglio cautelato dalla stessa posizio-
ne che i,l Governo ha assunto in proposito.

Dioe l'articolo 4 che il Ministro dell'indu-
stria e del commercio può can suo decreto
sciagliere il Cansiglio direttiva e nominare
un cammissario per la temporanea gestione
dell'Ente, nei casi di gravi irregO'larità ri-
scontrate nella gestirane dell'Ente medesimo
e di impossibiHtà di funzionamento o di
cantinuata inattività del Cansiglio.

Penso che sia stata una cautela dettata dal-
l'resperienza. Tuttavia deve preaccupare che
nel mO'mento in cui nai andiamO' ad elimina-

l'e un ente corparat,iva, retto da un oammis-
sariO', per determinare un primo passa di
demacratizzaziane, abbiamo immediatamen-
te davanti a nai, nan dico lo spetì'ro, ma
quanto meno la prospettiva di unaeventua-
lità che non possiamo che deprecare.

Ecco perchè sul problema del oantrollo
occarre nan soltanto che l'Esecutivo sia più
attenta e tempestivo, ma anche che il Par-
lamento sia posto nelle oandizioni di poter
intervenire efficacemente, attraversa lo stru-
mento indislpensabile della relazione che il
Governo deve presentare ad agni scadenza
di esercizio affinchè vengano espresse' le va-
rie pasizioni, che sono poi posizioni palliti-
che, e che in questa sede, anche 'esorbitan-
do dano stesso contenuto del disegno di leg-
ge, hanno già avuto un'eco non indifferente.
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Signor P.residente, nOon entro nel merito
dei problemi che sono statisO'llevati per
quanto riguarda l'Ente per la prO'duzione del-
la cellUllosa e della carta, perchè ritengo
che su questa questione non si possano
esaurire, attraverso punzecchiatur:e di parte
a attraverso interventi marginali, argomenti
che sono di fondo e di un peso veramente
notevole.

È per questi motivi che, dando il nO'stro '

voto, formuliamo le riserve che abbiamo
enunciato brevemente nel nostro dire e nel-
lo stesso tempo invitiamo il Governo ad esse-
re più sensibile verso il Parllamento, che
esso per necessità inderogahile deve porre
tempestivamente nelle condizioni migliori
per poter esprimere giudizi, pareri e pren-
dere decisioni su materie di tanta impor-
tanza.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto H senatore Roda.
Ne ha facoltà.

,~ R O D A. Darò brevissimamente conto del-
l'astensione de:! mio Gruppo. Se noi votassi-
n10 «no})...

N E N C I O N I. Dopo la tempesta, II
sereno!

R O D A . ...questo «no}) verrebbe in-
tel1pretato come una remora al tentativo, che
è in atto, di sostituire quella ineffabile ge-
stione commissariale deH'Ente con un ~

speriamolo! ~ decente Consiglio d'aIl1mini-
strazlone. D'altra parte, il nostro « sì » ver~
rebbe interpretato come un sanatoria 311
passato o, peggio, come un invito al neo-Con-
sigHo d'amministrazione (al quale segnalia-
mo, come primo doveroso compito il riesame
di tutte le passate gestioni commis,sariali e
la denuncia di tutti gli eventuali responsa-
bili di maJlversazioni, e senza timori r,eve-
renzia:li giacchè ~ mi risulta ~ commissa-

rio straordinario dell'Ente fu il segretario
amministrativo ddla Democrazia cristiana
nel periO'do in cui l' onorevO'le Moro ne era
H segretario politico, e questo potrebbe spie-
gare moltissime cose); il nostro « sì », dice-
vo, verrebbe interpretatO' come un tacito in-
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vita al nuovo CO'nsiglio d'amministrazione a
continuare nel malandazzo amministrativo
del passato, che tali e tante autorevolissime
cenSUl1e ha sollevato, purtroppo invano, pri-
ma fra tutte quella del primo magi<Stratu del-
la Repubblica, Luigi Einaudi, da me ricor-
dato per il suo intervento neH'ormai lontano
marzo 1956, per non parlare della Corte dei
conti, in più occasioni intervenuta proprio a
proposito della cr,eazione di illecite ed illlega-
li società commerciali, integralmente finan-
ziate dall'Ente ceHulosa. Alludo all'immobi-
Hare SIBA ed alla SAT, rispettivamente am-
ministrate dal dottor Renzo Bolaffi, diretto-
re generale dell'Ente cellulosa, e dal cenna-
to signor Renato Branzi, ex segretario am-
ministrativo della Democrazia cristiana,
commissario straordinario dell'Ente in pa-
rola.

È invece nostra speranza che, seguendo il
giusto suggerimento deUa Corte dei conti,
il COonsiglio direttiva provveda subito a scio-
gliere le due società commerciali sopraci-
tate e a restituire all'Ente piena savranità
nell'esplicazione dei suoi compiti di istituto.

Ed è per questo auspicio di moraJizzazio-
ne piena, integrale ed aSSOlluta dell'Ente cel-
lulosa, che il nostm Gruppo si asterrà dal
VOotO.Voglio però assicurare H collega Jan-
nuzzi che io personalmente, facendomi par-
te diligente, invierò il testo del mio in-
tervento di ieri ~ integraJlmente, senza mo-
dificare una sola sillaba o una sola inter-
punzione ~ al Procuratore generale della
Repubblica di Roma perchè ne faccia og-
getto, se possibile, di visiane e (come mi
auguro) di una successiva indagine di ca-
raUel1e penale.

Prima di finire, nel ringraziare Il'amabile
e sempre cortese sottosegretario senatore
Oliva, vorrei aggiungere una considerazione.
Non è certamente il luogo nè i,l momentO'
di entrare in polemica sullIe cifre, ma se il
sottosegI1etario Oliva, con il quale ho condi-
viso i faticosi lavori della sa Commissione
per anni ed anni, mi darà cinque minuti del
suo tempo, mi farò carico d~ dimostrargli

~ ed e19li sarà il primo ad esserne convin-
to ~ che ieri non ho fatto semplicemente
opera di ripetizione di cifre de:l bilancio, ma
ho chiosato il bilancio attraverso una do-
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cumentazione che mi proveniva da fonte
certamente sicura, non sospetta. Sarà mio
incarico farIe toccare con mano, onorevole
Sottosegretario, quanto fosseI'o giuste le mi,e
critiche di ieri. Ho un sol.o rammarico; e cioè
che il tempo consentitomi, e soprattutto la
benevolenza dei coHeghi, che è stata oosì lar~
ga, non mi ahbiano permesso di dire il rle~
stante, poichè i:l restante è ottanta volte quel~
lo che ho detto ieri.

P RES I D E N T E . Poichè nessun al~
tra domanda di parlare per dichiarazione
di voto, metto ai voti il disegno di legge nel
suo complesso. Chi lo approva è pregato di
alzarsi.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Modifiche alla legge 2 agosto 1957,
n. 699, concernente il riordinamento dei
Corpi consultivi del Minist,ero della pub-
blica istruzione» ( 1175)

P RES I D E N T E . L'ordine deil gior~
no reca la discussiane del disegno di legge:
« Modifiche alla legge 2 agosto 1957, n. 699,
concernente ill riordinamentO' dei COlìpi oon~
sultivi del Ministero della pubb:Hca istru-
ZIone )}.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Piovano, il

quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche l'ordine del giorno da lui presentato
insieme ai senatori Granata, Romano, Perna,
Scarpino, Salati e Ariella Parneti. Si dia
lettura dell'ordine del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

« Iil Senato,

impegna ]1 GOVelJ:1noa plresentwe al Pa>f-
l,amento, ent,ro ill termmle del 31 tdilcembre
1965, lUIIl disegno di legge per Ila Irifol1:11na0Ir-
ganica de,gH olI1cLilnamernuiammini,sitJratJi'V\i ,de[.
:la souola Ìt1ailiana, che ne as,sio'Uilìi<Lapiù lar~
ga e sostanzirale (rispondenza ai pI'indpi di

demOioraz'ila samcitJi daillla CostJituzione. In ta~
le disegno di legge sairà ,oontemplata amche
l,a I1HOrma degli organilsmi cODisulti vi e ,de~

llibelfaltiv:icenvmli e perifel1id ,dell Ministero
cLeillapubbliÌca ,i,stl1Uzione )}.

P RES I D E N T E. Iil senatore Piova~
no ha facoltà di parlare.

P I O V A N O . Qualche collega, signor
PI'esidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, si è stupito e dispiaciuto del fatto
che da parte nostra si sia chiesta la rimes~
sione in Aula di questo provvedimento. Co~
me, ci si è detto, voi volete farei discutere in
Assemblea una leggina, ,il cui comtemuto è di
portata limitata, ovvia, sCDntata?! Son'Ù sta~
t,e leva t,e alte meraviglie, che erano un po'

anche una SDmmessa pI'otesta.
In effetti ~ non abbiamo difficoltà a riCD-

noscerlo ~ il disegno di legge si presenta
CDn le caratteristiche dimesse del più eb
mentaI'e senso comune. E se la questione
fDsse veramente solo quella che a,ppare alla
prima Ilettura, ci sarebbe da rammaricarsi
di abusare del tempo di questo Consesso.

Ma in realtà, a nostro giudizio, la leggina
contiene implicazioni di ben altro peso, e
può provocare oonseguenze che fortemente
ci preoccupano. Noi temiamo infatti che con
questa ,leggina si pDngano le premesse per un
ennesimo rinvio deLla riforma deHa scuola
in un punto essenziale: la sua vita democra-
tica. Temiamo che si tratti di uno dei mol~
ti pravvedimenti improntati aHa spirito di
cui parla il librO' ({ Il Gattopard'Ù »: innovare
per conseI'Vare.

Certa, ,le ragiDni per cui è stata presenta~
ta questa legge sono esposte oon chiarezza,
e di per sè non sollevanO' obieziDni di fondo.
La relazione si richiama a uno stato di cose
ben noto, e cioè al fatto che con la creazio~
ne deUa scuola media dell'obbligo ha preso
fisionomia autonoma e unitaria un nUDVO
'Ordine scolastico, forte di 45 mHa unità. Que~
sti 4.5 mila insegnanti, alLo stato attuale della
1,egi'slaziDne vigente, non pDtrebberD votare
per la secDnda Sezione, nella qUa!le peral-

trO' è giusto che siano rappresentati: bisogna
pertanto assicurare 10110 l'eserciziO' di que~
sto diritto. È una tesi giusta, che certo non
saremo noi a contestare. Si sono anche date
delle mativazioni ragionevoli, anche se non
del tutto aonvincenti, per giustificare la fret~
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ta cOon cui si vuo.le varare il pro.vvedimento.
Il relatore, senatore Baldini, assume c'Ùme
t'esi di rnndo. la necessità che le elezioni ab~
biano luogo durante il periodo normale delle
lezioni nell'anno sco1lastico 1965~66; e poi~
chè il Consigli'Ù superiore, anche se compo~

sto' di tre Sezi'Ùni, è organo. unitario, no.n
saI1ebbe ammissibile far ,luogo all'elez~one
della prima e della terza Sezione senza con~
temporaneamente pliOvvedere anche a quella
della seconda Sezione. Anche su questo as-
sunt'Ù, in linea di massima, concordiamo.. E
per soprammercat'Ù, il relato.re ci ha anche

dat'Ù assicurazioni sui limiti di tempo e di
significato di questa legge, garantendo ci che
« il provvedimento ha carattere transitorio,
in attesa delle nuove proposte di legge riguar-
danti la nuova struttura, compiti e finalità
del Co.nsiglio superio.re ».

Stando quindi alla lettera di queste di~
chiarazioni, se il problema fosse r:ealmente

s'Ùlonei termini in cui viene presentato dalla
relazione, noi no.n avremmo avuto. alcuna
difficoltà ad accettaI'e un dibattito ristretto
ad un'aula meno so.lenne di questa. In fon~
do, la questi'Ùne non è nuova per il nostro
Gruppo: noi abbiamo già datIQ in varie occa~
sioni il nostr'Ù contributo all'elaborazio.ne
del,Jennrme che presiedono al f-unzio.namento
degli organi consultivi del Ministero deHa
pubblica istruzione. L'abbiamo dato nel Io.n-
tana 1947, quando, do.po il periodo fascista
che aveva interrotto il funzionamento. di que~
sti organi, si trattò di r~pristinarli. L'abbia~
mo dato anc'Ùra dieci anni dopo, nel 1957,
presentando alla Camera un disegno di legge
(esattamente la proposta Natta~Lozza, che
portava il n. 784), che fu discusso insieme
ad altro analogo disegnn di legge che era
statO' presentat'Ù dal Governo. In tutto H
trib'Ùlatissimo iter di queste norme noi fum~
ma sempre presenti ed attivi,

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue P I O V A N O ). H disegno di
,legge d'iniziativa governativa fu presentato
alla Camera ill4 gennaio 1954; la discussione
fu iniziata nel gennaio. 1955, e ripresa nel
1957 in abbinamento con la nostra propo.sta;
e, a prova della nostra buona vo:lontà di s,e-
guire con dHigenza e con favore questa di~
scussione, ricorderò che il Delatore aHa Ca~
mera fu !'indimenticabile compagno Cnn~
cetto Marchesi, che presentò sull'argomento
una relazione che credo oostituisca l'ultima
sua fatica di parlamentare. Si può ben dire
quindi che noi comunisti abbiamo portato in
passato, non meno di chiunque altro, copia
di argnmenti e di ,lavoro perchè queste nor~
me fossero ,le più chiare possibile. Ricorde~
rò in particolare che nelle sedute che si svol-
sero dal 23 gennaio al 17luglio 1957, no.i pre-
sentammo tutta una serie di proposte circa
J'.estenzione delle competenze dell'adunanza
plenaria per quanto riguarda i pro.grammi
d'insegnamento e di esame, circa la necessi~

tà di rendere obbligatori, anche se non vin-
co,lanti, i suoi paI'eri, e di estenderli alla
struttura degli esami, al calendario scola-
stico, ai concorsi a cattedre, allo stato giu-
ridico ed economico del personale insegnan~
te. Ci battemmo perchè la presidenza delle
sezioni non universitarie fosse affidata ad
un membro delile stesse sezioni e non ad un
professore universitario che vi era sostan-
zialmente estraneo; suggerimmo di portare
da 2 a 4 i rappresentanti dei capi di istituto,
da 6 ad 8 i mppresentanti dei professori, e
di aggiungere un insegnante tecnico~pratico;
e partecipammo con particolare passione al
dibattito che si svolse sul meccanismo delle
elezioni. In quella sede noi auspicavamo, co~
me è noto, che tutte le elezioni per la scuola,
media, per le elementari e per Il'università,
si svolgessero col sistema diretto: la nostra
tesi fu accolta solo per quanto riguarda la
scuola media, ma per le scuole elementari
fu mantenuto., malgrado le no.stI1e proteste,
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il sistema deHe elezioni di primO' e secÙ'ndo
grado.

Credo che tutta questa attività testimoni
oon quanta passione noi abbiamo seguito
questo argomento, e dimostri a sufficienza
che non siamo affatto ostili a questo istitu~
to dei Corpi consultivi, che tende a ricono~
scere già fin d'Ù'ra al mondo della ,scuola un
minimo di rappresentatività nell'ambito del
Ministero: e ogni provvedimento inteso ad
assicurarne il più efficiente funzionamento
non potrà non trovave il nostro consenso.

Ma ben altro è r aspetto della questione
che ci preoccupa: il perico:lo al quale aocen~
navo all'iniziO', che questa legge costituisca
un pretesto 'Per un ennesimo rinvio di un
problema ben più generale, e cioè che con
essa si tenda a soprassedere per altri quattro
anni nÙ'n so.lo aHa viforma del ConsigliO' su~
periore, ma anche all' emanazione di nÙ'rme
su tutta la questione della vita dem'Ocra~
tica nella scuola italiana.

CertO', il Governo as'sicura H contrario e
afferma nella relazione che « con ciò non si
vuole menomamente interferire su:lJa pro~
gettata riforma del ConsigHo sUiperiOl'e deHa
pubblica istruzione proposta dalla Commis~
sione d'indagine}) e delinea addilrittura al~
cuni orientamenti generali per questa rifÙ'r~
ma. Di questo io do atto; senonchè,di fron~
te a queste buone intenziÙ'ni, stannO' alcune
realtà al:le quali non pÙ'ssiamÙ' nÙ'n guarda~
re cÙ'n ,legittima apprensione.

Occorre esaminare questo provvedimento
nel cÙ'ntesto del momento politico in cui ci
trÙ'viamÙ', e che è particolarmente delicato
per quanto concerne la politica soolastica.
Noi ci siamo battuti per mÙ'lt'Otempo, anche
in quest'Aula, per contrastare il piano che
passa sotto il nome del ministro Gui, per
additarne certi <limiti, per tentare di avvia-
re un discovso tendente a migliÙ'rarlÙ'; ma
oggi c:itroviamo, paradossalmente, nella con~
dizione di chi, dop'O aver esevcitato un'azio-
ne di critica serrata e sistematica, corre il
rischio di veder sfumare perfino l'oggetto
di quella pol'emica. NÙ'i abbiamo oiÙ'è 1'im~
pressione di trÙ'varci in una fase in cui sia
Ù'rmai avviato a liquidazione quel piano Gui,
contro il quale d siamo tenacemente bat~
tuti indicandone le deficienze, ma che cÙ'sti-

tuiva pur sempre un piano, un atto di pro-
grammazio.ne, un'indicaziO'ne politica, e al
pO'sto del quale Ù'ggi sembra n'On rimanere
altrO' che il vuoto, O' meglio l'arbitrio del-
l'Esecutivo.

Ricavo questa impressi'One da alcuni fat-
ti quanto mai eloquenti: dal bilancio della
Pubblica istruzione, che quest'annO' prevede
una riduzione cospicua dei finanziiamenti del
piano; dal sistematicO' ostruzionismo a qua,l-
siasi discussione globale del piano in Parla~
mento; dal fatto che viene rinviat'O ancora
una volta alla fine deH'anno H termine per
la presentazione dei disegni di legge che do-
vrebbeI10 dar vita al pian'O. Al Parlamento so-
no pervenuti per Ù'ra sÙ'ltanto quelli suHa
scuola materna statale e sull'università, ed
è chiam ormai che ill Governo vien presen-
tando questi disegni di legge secÙ'ncfo cal~
coH di mera opportunità, senz'altro ordine
e sem'altra logica che lo stato della loro
ip["eparazione e il volere ddl'Esecutivo.

Eppure di fronte a questa stasi crÙ'nica
abbiamo delle necessità che premono in mo-

dO'sempre più impellente. NOliabbiamo oggi
una scuola materna che è assistenziale e
nÙ'n educativa; una scuola elementare che
è rimasta ai programmi del 1955, già all'Ora
giudicati insufficienti; una scuola media pe-
dagogicamente dissociata, e sprovvista di
ogni carattere di integralità; una scuÙ'la su~
periOiTe irrigidita in gerarchie di valÙ'ri, che
sonO' gerarchie di interessi e pregiudizi di
classe. Vediamo che nÙ'n è per nulla attuato
concretamente il diritto allo studio, che con-
tinua a essere sacrificato aHeesigenze di bi~
,lancio. AssistiamO' a un enorme ritardo nel-

l'O sviluppo dell',edilizia scolastica. Vediamo
che la nuova legge sull'università dà luo-
go ad un coro di proteste; ed è in questo
campo così incolto e disordinato che sbÙ'c-
cia il ,fiore di questo provvedimento. Fione
o qualche altra cosa?

R U S SO. Un fiorellino...

P I O V A N O. Non vorrei che fosse in-
vece un fungo, e di que:lli non commestibvli.
Noi vogliamO' perciò prendere spunto da
questa discussruone per richiamare il Gover-
nO' al rispetto degli impegni che furono so-
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.Iennemente assunti, e consacrati dalla legge.
Una proposta che riguardi il riordino degli
ordinamenti amministrativi della pubb1ica
istruzione, il Governo. è impegnato a presen~
tarla ent:r~o il 31 dicembre 1965. Sembra que~
sto un termine tmppo breve? Ma è quello
previsto da una legge, che è già stata pro~
rogata di sei mesi: il primo termine era il
30 giugno di quest'anno. Intende il Governo
rispettare questo termine? E, se sì, che biso~
gnn ha di anticipare la riforma generale
con questa insignificante leggina? È forse ,la
elaboraziane di quella riforma un' opera trap~
po difficile? Noi abbiamo cercato di dimo.
strare che non lo è; e per facilitare ,!'inizia-
tiva, per togliere anche ogni più vago snspet-
to che si voglia da parte nostra adottare una
tattica dilatoria, ho l'onore di annunciare
che proprio in questi giorni H Gmppo comu-
nista presenta alla Camera una prapnsta di
legge « della democrazia e degli organi della
democrazia e deUa direzione nelle scuole
primarie e secondarie e ll1ei consigli scola~

stici". Se questo lavoI1o non indifferente è
stato possibile compierlo cOonle mO'deste for~
ze di un gruppo di par.Iamentari, ritengo che
dovrebbe essere molto più facilmente fatti~
bile ad un Gaverno che ha un apparato, dei
consulenti, delle segretede con i relativi ap~
pannaggi.

La nastra proposta di ,legge prevede che
in ogni scuoIa primaria sia costituito un co-
mitato di direzione; che in ogni scuola se~
condaria sia costituito un comitato di pI1e~
sidenza; che tutti questi comitati siano elet~
tivi e con compiti nan solo consultivi, ma
di governo della scuola. Vi si prevede che le
caI'Ìche siano elettive: il preside dovrà es~
sere un professore di ruolo che aH'inizio
dell'anno viene eletto o rieletto dal collegio
dei prafessori. Vogliamo abolire i circali di~
dattici, vogliamo istituire i comitati dei ge-
nitori, i comitati studenteschi. È prevista
un'assemblea genera:le di questi comitati. Si
istituiscono cons,igli scolastici a livelLo co~
munale, provinciale e xeginnale, che durino
in carica quattro anni e raggruppino i rap~
presentanti del personale della scuola, de~
gli enti locali, delle famiglie, l'autorità sani-
taria, i sindacati e così via.

E a livello nazionale? Abbiamo anche qui
delle proposte, che non iHustro per esigenz'e

di brevità; ma per quant'Ù si riferisce esp1i~
citamente al Consiglio superinre, devo an-
ticipare che siamo in posizione notevolmente
critica. Il Consiglio superiore, così come è
oggi costituito e come funziona, non ci snd~
disfa. A nostro giudizio, questo organo ne~
cessita non solo di ritocchi mal1ginali che
riguardino il numero dei membri n la col-
locazione e il peso delle categorie che parte-
cipano alle elezioni, o i metodi delle opera~
zioni elettorali, ma anche e soprattutto di in-
novazioni radicaH nelJa struttura, nelle fun-

I zioni e nelle competenze.
Vorl1ei citare qualche esempio. Possiamo

veramente considerare rappresentativ'Ù il
Consiglio superiore per quant,o riguarda quel
vastissimo settore della nostra scuola che
è costituito dagli insegnanti delle scuo]e ele~
mentari? Nni, già nel 1957, abbiamo sottoli~
neato l'inadeguatezza, la non congruità del
sistema elettorale vigente per questa sezio~
ne; e oggi siamo confortati dalla adesione de~
gli organi sindacali dei maestri, in particola~
re del Sindacato nazionale autonomo scuola
elementare (SNASE), il quale lamenta che

le elezioni di secondo grado limitino, per Ilo~
ro natura, il valore demacratico della con~
sultazione, perchè impongono che il rappor~
to tra eletto ed elettore passi attraverso ,la
mediazione di un « grande eleuore ", cui è
affidato un mandato fiduciarin. Questo siste~
ma può provocare distorsioni nella espres-
sione del voto, sulla base di pressioni lacali
più o meno lecite o di suggestioni paterna~
listiche. Si può, con questo sistema, oltre che
porre :pesanti ipoteche di gruppi di potere,
provacare anche notevoli dispersioni di voti,
che danneggiano in particolare quegli inse~
gnanti che non sono organizzati in gruppi
sufficientemente forti. Ad esempiO', il sO'l'Ù
fatto che 1a presentazione di una lista in
ogni provincia richiede la raccolta di un no~
tevale numero di firme di presentatori, costi-
tuisce di per sè una difficoltà tecnica assai
seria, e anche una manifestaziO'ne esplicita
di voto che 'Può non essere gradita e, in cer~
te ciroostanze, può anche dar luogO' a rinun~
cia ad esercitare il diritto. Del resto, se i
maestri sono considerati maturi per votare
direttamente il Cnnsiglio di amministrazione
dell'Ente nazionale di assistenza magistrale,
non si vede perchè non debbano essere con~
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siderati maturi per votar-e in via diretta an-
che i loro rappresentanti nel Consiglio su-
periore.

Vi è poi anche qualche altro rilievo da fa-
re sulle procedure che sono in atto rin questo
organismo. Molte volte si sentono critiche in
questa direzione. Per citare un caso concre-
to, iiQebbi già nel giugno scorso a rivolgere
un'interpeHanza all'onorevole Ministro per
conoscere come erano andate le cose in oc~
casione di una complessa e poco chiara que-
stione riguardante la cattedra di storia e isti-
tuzioni dei Paesi a:fro~asiatici nell'università
di Cagliari: questione in merito alla quale
ogni membro del Senato è ampiamente edot-
to, perchè un professore membro della Com-
missione giudicatrice ha largamente distri-
buito una sua documentazione che fornisce
una versione dei fatti che, se dovesse risul-
tare autentica, sarebbe veramente tutt'altro
che edificante. È in occasione di questa in-
terpellanza che io, tra l'altm, mi sono anche
permesso di chiedere se non ritenga n Mini~
stro di predisPiQrre éI1pip'ositanorma affinchè
nel Consiglio superiore della pubbHca istru-
zione sia vietata, almeno per l'avvenire, l'de-
zione di membri legati da rapporti di pa-
rentela, in modo che non si dpeta il feno-
meno di due fratelli, dooenti nella stessa
università, che siano conte.mporaneamente
membri della prima sezione del Consiglio
superiore stesso.

Ma <tIdi là di queste osservazioni, noi sia~
mo dell' opinione che non sia sufficiente la
sola riforma del Consiglio superiore per assi-
curare alla nostra scuola condizioni di vita
democratica; occormno provvedimenti di
ben più ampia portata. La riforma deve in-
vestire tutte le strutture amministrative del-
la scuola italiana, nel senso di introdurvi
a tutti i livelli, dalla scuola materna al.
l'università, un nuovo costume di dignità
civica nel corpo insegnante, di comprensio-
ne reciproca e di collaborazione responsabHe
tra docenti e famiglie; deve creare le condi-
zioni perchè la scuola diventi, almeno nei
gradi superiori, una palestra di democrazia
per le giovani generazioni.

Oggi il Consiglio superiore non è organo
autenticamente democratico, perchè demo-
cratico non è il corpo di cui è espressione.

21 OTTOBRE 1965

Oggi la scuola italiana, malgrado gli sforzi di
singoli docenti, rimane nel suo complesso un
organismo burocratizzato nell'amministra~
zione, autoritario nella gerarchia, dogmatico
nei metodi educativi. Questo stato di cose ha
cause assai remote: la nostra scuola, lamen~
ta giustamente la Commissione di indagine,
è nata, oltre un secolo fa, suHa base di una
scelta politica che andò nella direzione di
una oompleta centralizzazione dell'ammini-
strazione; un minimo di autonomia fu rico-
nosciuto solamente alle università; ma in
tutte le altre scuole prevalse il concetto sa-
baudo della subordinazione assoluta del cor~
po insegnante alla burocrazia ministeria'le.

I regolamenti stessi che informano oggi
,la vita degli istituti medi e superiori e defi-
niscono lo stato giuridico degli insegnanti
hanno oltl'e 40 anni, risalgono al 1924, e so-
no ispirati alla mentalità e ail costume del
regime fascista.

Da ogni parte si levano da tempo fiere pro~
t,este contl1O queste -strutture arcaiche, ina-
deguate, antidemocratiche, incompatibili con
la nostra moderna società: ma, mentre tutti
concordano sulla necessità di rinnovarle, nei
fatti però entro questa impalcatura sabaud0-
fascistica viene conservata, ed anzi si pre-
tende di farci rientrare la vita della scuola
del nostro tempo.

La radice essenziale di questa oontraddi-
zione non sta in una carenza di conosoenze,
ma in un difetto di volontà politica. I dati
del problema, infatti, e le indicazioni

,per risolver lo, non mancano affatto. C'è, e
dovrebbe far testo per tutti, la relazione del-
la Commissione di indagine. Questa relazio-
ne denuncia con tutta chiarezza l'assurdità
di queste strutture amministrative, che por-
tano ad una mutua incomprensione e tal-
volta ad una reciproca diffidenza tra scuola
ed amministrazione; sottolinea ill danno del-
la distinzione tra i non insegnanti che am-
mimstrano e gli insegnanti che vengono
amministrati; mette in guardia contro il
pericolo di paralisi dell'apparato ammini-
strativo, dovuta all'incl'emento della massa
studentesca e del corpo insegnante (siamo
ormai a 10 miHoni di alunni e a mezzo milio-
ne di insegnanti). La relazione ammonisce

I a tutte Il,ettere che «una più ampia artico-
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lazione 'delle autonomie scolastiche a tutti i
livelli non solo risponde ad una necessi~
tà di democratizzaziane e di ammoder-
namento, ma costituisce una insopprimi~
bile esigenza di funzionalità e di efficienza
di tutta !'istruzione », E aggiunge che « l'am~
ministrazione dovrà quaJitativamente tra~
",formarsi, per mettersi rapidamente in gra~
do di adempiere alle nuove ed importanti
funzioni che ,le saranno assegnate, anche in
connessione con i'l reclutamento e l'aggior~
namento degli insegnanti: ». E conclude:
« L'amministrazione scolastica dovrà diveni~
re semp~e più strumento idoneo, coordi~
natore e stimolatore della programmazione
scolastica, considerata nel più ampio qua~

dI'o della programmazione economi,ca nazio~
naIe, Ma, per far questo, l'amministrazione
dovrà diversamente strutturarsi, assumen~
do una nuova mentalità »,

Il Governo ha ritenuto in passato di ri~
spondere a questa esigenza, decentrando al-
cune funziani del Ministero ai pravveditori.
Ma sappiamo tutti che si è trattato di una
mera operazione burocratica, non di un veDO
decentramento democratico, Per cui i risul~
tati sono stati hen magri, Lo constata anche
la Commissiane di indagine: « sembra per~
tanta necessario adotta:re, neH'ambito del~
l'amministraziane ad ogni moda decentrata,
provvedimenti che JaV'oriscano la diretta as-
sunzione di responsabilità da parte degli in-
segnanti nel funzionamento degli argani am~
ministrativi ». Ed indica questi provvedi-
menti: rifarma del Consiglio scolastica pro~
vinciale; democratizzazione dei consigli di
amministrazione degli istituti tecnici; oosti~
tuziane del Consiglio di direzianè presso le
direzioni didattiche, Per quanto riguarda la
questione che aggi particolarmente ci inte-
ressa, la Commissione d'indagine prospetta
come indispensabile « la riforma del Consi~
glio superiore della pubblica istruzione (Se~
zioni 2a e 3a) nella competenza e nella com~
posiziane; la prima può ess'e~e estesa a com-
piti di iniziativa per lo studia e re}aborazio~
ne di proposte intorno a questioni scolasti~
che partico'lari e generali; la seconda va no~
tev;olmente allargata, sia in considerazione
del riLevante aumenta del corpo insegnante,
sia per la crescente diversificazione dei tipi

di ,scuola, che davranno essere tutti adegua-
tamente rappresentati ».

Inoltre la Commissione suggerisoe che, per
rquanto cancerne la parte del Consiglio supe-

ri'Ore di nomina del Ministro, la metà alme~
no di essa sia costituita da insegnanti e da
esperti scolastici estranei al1'amministrazio~
ne; ed auspica che la presidenza delle Sezio~
ni 2a e 3a appartenga a componenti delle ri-
spetti'Ve Sezioni.

In stretta connessione con questi concetti,
la Commissione d'indagine insiste anche sul~
la necessità di riformare i cantenuti educa~
tivi della nostra scuola, i quaIi « hanno due
caratteristiche principali: quella di essere
quasi sempre analiticamente preordinati dal~

l'alta e dal centro, per cui alla scuala non
resta che l'ealizzarli, e quella di limitarsi aHa
trasmissione della cultura intellettuale ». E
chiude can la praposta di coordinare i centri
didattici nazionali in un istituto nazionale
di ricerca pedagagica,

Ora, in che modo il Ministro r,ecepisce le
proposte della Commissione d'indagine? Pare
a me che finora, almeno per quanto se ne
legge nella relazione sullo stato della pub-
blica istruzione e sulle linee direttive del pia~
no di sviluppo, si tenda alquanto a smorzare
il contenuto innovatore delle proposte dena
Commissione. Questo, a mio avviso, è il senso
di quel mettere avanti il parere non del tut-
to favorevole del Consiglio naziona'le dell'eco~
nomia e del lavoro, che prospetta parecchi Ji~
miti e, molto cautelosamente, osserva che
« i criteri della libertà e delT'autonomia, che
nessuno vuale sottovalutare e disconoscere,
vanno armanizzati in un ben inteso sistema,
senza perdere di vista il conoetto dell'unità
organica »,

Nessuno, ,evidentemente, si sogna di met-
tere in £orse questa « unità organica ». Cre-
do quindi che il Ministro potrebbe tranquil~
lamente passare all'attuazione, quanto meno,
di quelle indicazioni che sono state prospet~
tate nella sua relazione. E invece il Ministro
è ancora fermo. Come mai?

Gli obiettivi che il Ministro pone a se stesso
nella sua relazione sono, come è noto, i se~
guenti, Per quanto riguarda le direzioni e ,le
presidenze delle scuole elementari e medie,
creare dei cansigli di docenti che « affianchi~
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nO' » il singalo dkigente dell'istituto. Fav'O~
rive la partecipaziane di rappresentanti delle
famigilie nei consigli di amministraziane de~
gli istituti prafessionali e tecnici. Riformare
i oO'nsigli provinciali scolastici. Creare organi
similari, regionali a interprO'vinciali, che
« affianchino» gli uffici scolastici. Questa di~
zione, « affiancare », non è per nulla chiara.
Si può «affiancare» un capo d'istitutO' in
molti modi: l'O si può fare partecipandO' con
lui alla direzione effettiva, al governo della
scuola; ma anche al modo dei bidelli e degli
inservienti, e cioè scopando i corridoi e ven~
dendo panini ai ragazzi. Vorrà precisarci il
Ministro che cosa significhi nel suo pensiero
il termine « affiancare »?

P.er quanta riguarda in modo particolaI1e

l'arganO' di cui ci stiamO' accupandO', dice la
rdazione che il Ministro si prapone « la ri~
forma del Consiglio superiore dellla pubbli~
ca istruzione, sia per quanto riguarda la com~
posizione, anche in relazione alla presenza
di nuovi o rinnovati ordini di scuala, sia per
quanto riguarda le competenz!e ».

Ora, se questo fasse il programma su cui
siamo chiamati a discuter;e, anche se n'On è
il nostro, anche se non ci saddisfa oerta al
100 per cento, lo saluteremmo con piaoere,
considerandolo, quanto meno, un utile ini~
zio di dibattitO'. Ma la data di questo dibat~
tito finara non è mai stata indicata. Oggi sia~
ma al 21 ottabre; sappiamo che il Parlamen~

tO' lavarerà can un certo ritmo, che ci saran~
no certe pause imposte da certe scadenze.
Rispetterà a non rispetterà il Governo il ter~
mine del 31 dicembre che è stato indicato
dalla legge 24 lugliO' 1962, n. 1073?

A nostra giudizio quel termine è perento~
ria: non solo perchè lo ha fissata una legge,
ma anche perchè i problemi della democra~
zia nella scuola non possono più attendere.
Senza av,ere la pretesa di risolverli aggi, in
questa discussione, dabbiamo pure indicare
almeno certi princìpi ai quali noi comuni~
sti, e non noi soli, ci ispiriamO'.

Anzitutto, noi pensiamO' che la rifarma
degli ardinamenti della scuola italiana debba
essere coerente con -la nostra conceziane del~

1'0 Stata democratico, con le sue istituzioni,
con i princìpi di libertà che sono consacrati
nella Castituzi'Ùne repubblicana. Di conse~

guenza riteniamO' che ,la riforma debba par~
tire da un netto rifiut'Ù della cancezione auto~
ritaria del10 Stato, che s'Ùpravvive tuttara
nella gerarchia soo.Iastica e nei metadi di in~
segnamenta, troppo spesso dog;matici. Do~
vrebbe essere chiaro però che, mentve si ri~
vendica per ,la scuola una sempre più libera
autanomia, nOon s'intende c'On questo affer~
mare ,akunchè di anarchico '0 di individuali~
stica; in realtà libertà e autonamia della scuO'~
la devano andare in direzione di una mag~
giove e megliO' precisata responsabilità di
ogni insegnante, di ogni genitore, di agni
alunno; di una più concreta e meglio definita
collegialità del lavoro scolastico. Non rite~
nia:ma affatto che si debba oonsiderare dimi~
nuito il prestigio di un direttore didattico,
di un capo d/istituto, Se la low azione d'Ovrà
calavsi in un argano democratico cui ren~
dere oanta e nel quale svolgere campiti che
nan consistonO' salo nel dare ordini e nel
co.ntrollarne l'esecuzione, ma ,che poss'Ùno
compo.rtare anche la necessità di suscitare
un dibattito democratico., in cui si può anche
correre il rischio di esseve messi in mino~
ranza.

Riteniamo. ancora che libertà ed autono-
mia della scuo.la comp'Ùrtino anche 1'aut~
nomia amministrativa della tota<lità delle
scuole, e non sal'Ù di alcune. Riteniamo che
richiedano parimenti il ricono.scimenta del~
le rappresentanze dei genitori e degli stu~
denti. I circoli studenteschi, che troppe volte
sono «tollerati» come s£ogatoi deH'esube~
ranza giovanile e s'Ottoposti nelIe lorO' inizia~
tive ad una serie di censure più o meno. pater~
nalistiche, che .oggi forse non usanO' più
neanche nei canv,enti deUe su'Ore, sono. orga~
nismi che a no.stro giudizio do.vrebbero en~
trar e nella vita della scuola con pieno diritta
e con competenze ben precise.

E da ultimo (ma la questione nan è oerto
ultima per importanza) riteniamo che, per
dar luogo ad una scuola veramente libera,
debba essere assicurata sul serio ,la libertà e
-l'autanomia di tutti gli insegnanti. Alludo al
gravissimo. prablema del reclutamento e del-
la preparazione del persanale. Co.me può oggi
un supplente avere all'interno della scuola
una pOosizi,one di reale indipendenza? Il sup~
plente è costretto a pensare prima di tutto
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a difendere il suo pane, il quale gli può esse.
re tolto ad nutum, come si licenzia una
sguattera assunta a Dre. «Libertà» e «de~
mocrazia» in certe scuole, per certi supplen.
ti, sono termini che hanno ,lo stessa suono
beffardo che possono avere per gli operai
di certe grandi industrie italiane.

E non nludiamoci, onorevoli colleghi, che
si ,risolva questa questione con proposte di
legge del genere della famosa, o famigerata,
426, pl'esentata CDme la sanatoria delle ansie
e delle attese di decine di migliaia di inse.
gnanti non di ruolo, che oerto dal meccani.
sma cDntemplato da questa legge non potran.
no essere che in gran parte delusi.

Queste sona le ragioni per le quali noi
riteniamo che sia giunto il momento di una
vera riforma democratica della nostra scuo~
la. Non siamo i soli: la .richiesta viene un po'
da tutte ,le parti. L'ultimo incontm tra inse.
gnanti al quale ho avuto il piacere di par.
tecipare, e nel quale si mise a fuoco questa I

questione, è stato il convegno « Scuola e so~
cietà », promosso dal Centro di informazioni
di Vemna in collabDrazione oon alcune ri.
viste scolastiche, e tenutosi il 28 e il 29 giu.
gno a Milano. In quella sede fu votato da
uomini di ogni parte pO'litica un O'rdine del
giornO' conclusivo che auspicava ...

A L BAR E L L O . III direttolfe di queSito
i,stiltuto di Ve,rona 1110hanno mandato a Cam~
pDbalsso. Sicoome etra un'lQIllgaiIlizzaziÌone ab.
bastanza laica i dirigenti hanno pensata di
ma[}Jda,rlo a Campobas1so.

P I O V A N O. Comunque, Ila fi:nma di
questo direttore figura accanto a quella di
rappresentanti di ogni parte politica, .com-
presa quella da cui forse è venuto il trasfe.
rimento. Quell'ordine del giorno conclude
constatandO' che «una sO'stanzialle conver.
genza si è potuta verificare sul tema del-
l'autogoverno, nella richiesta di far par.
tecipe l'intera comunità, e soprattutto il per-
sOIIlIa/ledocente le Ila pDpollazione Istudentesca,
dellla direzion,e delil'a souOlla, atbravlersO' ill l1i-
oOIJIosoimento di ,lamghe laJUtonomie ,in Imalteria
pedagOiglioo~didattioa e di programmi, e COIIl
Jla dennilltiVìa lliquidaz:ione di luna dlkezionle
buroo11a1tioo.amm1JniiStII1at'iv,a che pa,rallizza
Dgni iniziativa di base, ogni sperimentazio.

ne, ogni dialettica delle idee e ogni effettiva
libertà d'insegnamento ».

NOli chiediia'mo ,che Iii!GavermiQ rs.i ,met:ta fì.
nalmelllte ISIUquesta iStlI1adao conselllta aJI[ne~
no .aIPairllamento ~ e VOlioapite ~e amaire
imp!licaZJiOlllllp0l1iltiohe di questa mia esprels.
IS1Jone ~ <di d1sclUteve queste que:st.i,O'll'i.

A quelsto pUtnto OOCOlr,reperò dalre ,ri'spOIsta
lad iun'ohi,ezione ,fìac:iJilmelllte ptrevediihiJe:
queilla che ISlirichiama ad UJna /Suprposta IOOlfi-
t,11addiZJione 'tira III tempo. oon:sl1del'el\èolle ,che
occorre per predispolnre le grandi :riforme,
le f'urgenZJa ,dii ial1rua::ui'11itO'c,ohilillairgilillaJIia e[~
fetta immediato. Se voi comunisti ~ ci s.i
dirà <ee:rtlamente ~ pneteilldete di far IluolgO',

pl'ei1lliminairmelIlte, all' esame :di quelstioni 00.
sì ampie e oOlmpileSlse, 'CJIuandomai, in <DOIIl.
Melba, ISlipotlranno fare lIe dez,ioiIllÌ dell COlllsi-
gllia iSlUepelnilOlredelila prurbbiHca isttruzione?

Io affenmo che non <e'è af,£atto cOlIlbraddii.
zione tra il discutere le grandi riforme ~ e

iÌn pal1tioolalI1e qlUeel~laper la demoorazi'a lIlelila
siOuOIla,ohe flra Il',a:hro ha il'v,anta,ggio di non
nichiedere onerifinanzialri linSOlrtmOlIllvahiLi~

e il varare un provvedimento tanto modesto
come il'attUlalle. iSe c'è la neceSlsarÌia buona
volontà polli11ica, queSlte elezioni Sii pOlslsono
11J:1anqUlililarnooltetenere Inell ICiOlI1S0dd 1966.
Basta che ]1 Goverrno mantenga que.g:li (impe.
gni che ha solennemente dichiarato di assu.
melnsi nell 1962, II1Ìtelne:ndolliev'identemernt,e di
possibile atlbuazi'OIilIe,e .che ha più volte nkon-
f'elI1mato aJlliche di lI1ece:nte.

In proposito, vorrei rkhiamarmi a un pun.
to delLIaire1az\10ne Baildini, che mi ,sembra palI'.

tioolarmente prlObante per ILiaInOlSI11ratesi.

I,l ICollilega Baldini si pOlne gilUistamente lill
probllema Idi ciò 'che iSluooederebbese questla
Ilegge non \Cffi1:ÌSlse,sDHec]taime:nte appro'ITata.
Ed è proprio IliUtia din:1OÌche, di fa11tO',Inon ISIUC.
cederebbe nlU,lIl,adi par11kollalI1illente preOloou.
panlte, pe['ohè :in pratkla ~ kggo da~la Irela.

zlione ~ « qruallolra ill dilsegno di Ilegge attuaI.
melllte aM'esame dell Senato non venilS'sle ap.
pI10vavo D se ne ,ritardasse :l'iter, il'unica oOln-
,seguOO:lJa,che ne deriverebbe non salìebbe ~

'COlme qUailoUillo pOltlrebbe elfI10neaimelIlte [rite.

nef'e ~ quella di far cessare l'attività dell'or~
ganoaJUa [scadenza del <COlrmillteqlUtadrienlliÌo
1962.1966, ma 'solltalllto qud1a dà pD0110gìalrea
tempo indeteDillÌinato la dlUtrata lin oadoa de.
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g1li attllUaiJJiOOaJIsiJglieri, impedlendo ill demo-
crGlItioa IDil1lIlio,V'odeLLe carltene eilielUivele, li[]sie-
me, ,llapOlsstibilllità delLllaSiouoillamedia di des:i~
glliaDe i propri Dappresental1lti ».

Ebbene: Ise il GOVelnIliOInispetta gli ,iJmpe~
IgIliidi Legge, 'se :rlicollllferma e lattua il\sluO Istes-
so piano Idi 'Sv,il1uppo per ILa Siquolta, le 110fa
ll1Jeitermini che ha più volte diJchiarato Ida.lac-
cettar:e, fil PanlameDltlO paurebbe, ,COInIUn IIllti-
nima di buona volontà, venire a capo di que-
'ste questilOl1Ii entro ,ill pDimo ISlffiIlJestre,dei1
1966; e io credo che ogni insegnante italiano
sopporterebbe COOl f,aciJlIità ['ipot,esli ,che ISli

debba soprassedere al dnnovo del Consiglio
superiore della pubblica listruzione per altri
sei mesi iOImagari per lUll lanThO,Ise CO[Ue IOQlll-
tropantiJta gli Isi pmsentaslse, al momelllto del
rinnovo, quella prospettiva più vasta, di ben
ptiù Isostanziale vita democr,atlÌoa, che mIÌ so-
[lO ISI£olr~atodi lil1lusluraDe.

,PertaiIlto, ,:melIdichilaram che nlOli'voteremo
<COIDl1moquesito dils1egno di Ilegge, iiil'olUiconere-
tosigniflcato è Idi 11I]11v,iolaiJJl'tindJe£illlÌtodi
oJgni vera Il1ilDOIfIIIla,veniamo a Isottoillilneare Icne
questo n'OSltro VlOto Icontlrario ,sÌginil:ìioa VlOtlO
flavorevOlle alla ,costrluzione di luna Il1IUOVlade~
mocrazia lI1el,la 'S<OUiolaiJt,aLiana. Sti lurat:tla di
'l1Jn'eslligenza così 'l1Jrgente le dtramlIllatd,ca, oehe
nemmeno la maggioranza governativa ha il
coraggio di negarla apertamente, e cerca di
nascondere le proprie responsabilità e ina-
dempienze con l'espediente di questa leg~
gina.

Ben alltl:m è ,oiò <che OOCOlrI1eama Siouowa,
boo alltro è ctiò çne Isi ,attendono inseglI1anluie
sltudentlÌ. P,er palrte IIlIostra, illlrÌlsulltato ,che ci
attendiamo dalla riforma dei corpi consul~
tiVli deilla piUibbHaa ,i1s1.1I1uziollle,O' megliJo tdailae
ilslt~e demoaratkhe ohe dlOVlranno iSOisui~
tuirli con ben maggiori competenze ed attri~
buzioni, è che questi corpi non siano più
organi ({ affianoatoDi )} dellla bruJI1ooraz,ia,lOon
funzioni di mera copertura formale de1l,e de~
oilsliollli minÌJslterliah, !ma laSSlUimano i oaJI1attell1ÌJ
di iOIrgaJniquallifkati per pi'émamente e degna~
meillte :rapp:resellllt'aJrie il ImolndJo de~la :souolla,
investiti anche di poteri decisionali.

Eissi devono costi1:luilre lill'vemtike di una va-
sta pilramide ldiemooratiaa, che laJbbia per ba-
se Itutta .la Isauolla italHana, ,nillllThovaltanei ISlUoi
iCO'l1telIlutrueducatlÌ'Vli e neUe Isuestlrutture in~

iIeIrne IsecolO.do lo 'spirito dellla OOlsl1:titluzllio[1e;
IUlllasCiUolLamoderrna e demooratica che 'COIsti~
ootsoa neilla nOlstna vitia illazionale 'l1JllOelO.it!ro
pr:Opu.illsolfe<dIieducazione civile e :dd piI1OgJYeiS~
ISO'cuJtJura!le, cOlme ,impel'Ìiolsamente esige 110
'SVlilÙuppOdella [)Jost:ra Isooiletà.

Oueslto tiillstilgntif,ioatoelIo Ispirito deilll'OIrdÌllle
dell IgiOll1noohe ,abbiamo ptI1eisentiato, noncnè
delillOlsltro VlOtOdi oglgli. (Applausi da'[l'estre~
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare lil senatore Morabito. Ne ha facoltà.

M O R A B I T O. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, non
mi propongo di fare un grande discorso,
ma soltanto di esprimere il giudizio dei
senatori del Partito socialista italiano su
questo disegno di legge che riguarda un or~
gano delicato qual è il Consiglio superiore
della pubblica istruzione.

Il compagno onorevole Piovano ha fatto
un bel discorso, ha messo in ev,idenza tutti
i fiori del suo giardino, che credo siano an-
che i fiori del nostro giaI1dino, ma tra noi

'C'è una differenza: che cioè ,egli vuole co-
glierli con una tagliatrice meccanica tutti
in una volta, mentre noi ci accontentiamo
di procedere fiore per fiore.

A L BAR E iL iL O. Allora la politica
dei cento fiori!

M O R A B I T O Bada che io sono
quello delle SO bastonate.

Il senatore Piovano ha espI1esso ancora
una volta scetticismo e sfiduCÌJa in questo
Governo di centro~sinistra, ed ha negato la
validità di quanto questo Governo ha fat-
ItO,può fare o si propone di fare. Certo, noi
siamo responsabili della politica scolastica
e fmo a quando siederemo sulla stessa dili-
genza del centro-sinistra è ovvio che avre-
mo fiducia nell'attuazione di quanto con-
tenuto nei dibattiti di Villa Madama, preci-
puamente per quel cne riguarda il program-
ma che è stato pattuito in ordine ai pro~
btemi scolastici che il collega Piovano ha
diligentemente e razionalmente esposto.
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Noi del Gruppo socialista quindi espri~
miamo giudizio positivo su questo di s'e-
gno di legge che serve a colmare un vuoto
venutosi a creare con l'attuazione della leg-
ge n. 1859 del 31 dicembre 1962 che istitui-
va ,la scuola dell'obbligo. Infatti, 45 mila
docenti della vecchia scuola media e del-
rex scuola professionale verrebbero privati
della rapp~esentanza in seno al Consiglio
superiore presso la seconda sezione. Del
resto il provvedimento ha carattere provvi-
sorio in attesa della riforma del Consiglio
superiore della pubblica istruzione che, co-
me è scritto nella relazione della Commis-
sione d'indagine sulla scuola, condivisa dal
Ministro, in conseguenza della riforma del-
l'università deve assumere una funzione più
incisiva nella vita della scuola.

Sarebbe un errore impe~donabile lascia-
re privo di rappresentanti questo nuovo
corpo di docenti medi che deve curare il
progredire della tanto discussa scuola me-
dia dell'obbligo ai suoi primi anni di vita
e sarebbe anche una prova di immaturità
democratica che noi socialisti, che abbiamo
sempre considerato in primo piano il pro-
blema della democratizzazione della scuo-
la, non pot'remmo perdonarci.

Devo ricoI1dare che, tra i compiti del
Consiglio superiore, c'è anche la decisione
dell'esame che devono sostenere al termi-
ne del ciclo gli alunni della scuola media:
se è esame di Stato, se i professori devo-
no essere :esterni, se i professori devono es~
sere interni. In questo giudizio devono
partecipare, è ovvio, quelli che vivono ed
alimentano la scuola media. Sarebbe un er-
rore incalcolabj,le attardarsi per mesi, non
approvando subito questo provvedimento
di legge, perchè inv,ero non si saprebbe a
quale degli ordini collocare i docenti della
scuola dell'obbligo: se all'ordine medio,
classico, scientifico, magistrale o a quello
tecnico professionale. Infatti, per legge, non
è possibile procedere a votazione di una
sezione separatamente dalla votazione per
le alt,re due. E amche per legge esiste un
principio in base al quale colO'ro che sono
nominati ad un ufficio, ancorchè sia tra-
scorso il termine previsto, rimangono in ca-
dca sino all'insediamento dei successori.

2.1 OTTOBRE 1965

Ora se non approvassimo questo disegno
di legge, il compagno Piovano dioe che non
succederebbe niente e che anzi il Ministro
sarebbe costretto ad essere più sollecito. No,
caro Piovano, perchè nell'attuazione dei pia-
ni, dei programmi, bisogna tener conto che
ci possono essere dei contrasti perchè tu
sai che la politica è l'arte del possibile e che
in ogni formazione politica, in ogni coali-
zione di partiti, oltre aUe opposizioni ester-
ne bisogna superare anche le opposizioni in-
terne. ,E così, non tenendo conto di queste
forze ~ che possono essere O'scure o pale-
si ~ potremmo procrastinar,e l'attuazione
della riforma del Consiglio superior'e della
pubblica istruzione e mantenerne fuori gli
interessati, a tempo indeterminato, fino al
1970 e più. (Interruzione del senatore Pio-
vano). No, oollega Piovano, abbiamo fidu-
cia e prudenza e sappiamo di esse~e capa-
ci di intendere e, di volere; ma abbiamo fi-
ducia in qualche cosa che ti dirò più tardi.
Io mi ero impegnato con la Presidenza di
concludere il mio intervento entro dieci mi-
nuti e mantengo il mio impegno. Nel con-
cludere questo mio modesto intervento, vo-
glio informarmi a quanto assume IPitagora,
che cioè due cose avvicinano l'uomo alla di-
vinità: l'amore per il bene pubb1ico e l'amo-
re per la libertà. Ebbene, informandomi a
questi princìpi, sono lieto di dkhiarare che
il mio Gruppo voterà a favore di questo di-
segno di legge di iniziativa governativa.
(Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Spigaroli. Ne ha facoltà.

S P II GAR O L I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
collega Piovano iniziando il suo intervento
ha trovato strano che i colleghi della mag-
gioranza si siano stupiti della richiesta di
rimessione in Aula presentata dal Gruppo
comunista per un provvedimento di por-
tata così ristretta qual è quello che stiamo
esaminando. In realtà il nostro stupore è
perfettamente legittimo, perchè chi non
vede diet~o al provvedimento le intenzioni
maliziose che vi hanno visto il collega Pio-
vano e la sua parte, ha trovato ~ nè po-
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teva essere diversamente ~ del tutto fuori
luogo questa volontà di ritardare l'appro~
vazione di un disegno di legge che è stret-
tamente necessario per il corretto funzio~
namento del ConsIglio superiore della pub-
blica istruzione.

Anche i colleghi comunisti hanno rico-
nosciuto, per bocca del col1ega Piovano,
che in effetti il provvedimento in esame ri-
sponde ad una reale necessità, però hanno
voluto approfittare della sua discussione per
mettere in dubbio la valontà palitica del
Governo di centro~sinistra in ordine alla
presentazione del nuovo piano per la scuo~
la e di tutti gli altri provvedimenti ad esso
connessi. Ci troviamo di fronte all',ennesi-
ma episodio di una tattica che da tempo
il Gruppo comunista sta seguendo, per con-
vincere l'opinione pubblica (ecco perchè si
è voluta dare una risananza così vasta ad
un pravvedimento così modesto) che il Go~
verno di centro-sinistra non int,ende attua~
r,e quelle riforme per il rinnovamento della
scuolà in tutti i suoi ordini che sono state
promesse e programmate, per cui sono sta-
te fatte precise ed impegnative affermazi8~
ni in malteplici circostanze da parte del
Governo. Ma la ~ealtà è ben diversa. D'al~
tra parte il discorso dei comunisti è per
lo meno prematuro; infatti, per poterIo fare
bisogna attendere almeno la scadenza del
termine previsto dalla legge per la presen-
tazione dei provvedimenti di piano, fis-
sata al 31 dicembre prossimo; farIo pri~
ma, e farIo soprattutto in relazione ad un
disegno di legge che si occupa del Consi-
glio superime, significa voler dare una di~
mostraziorne chiara della pretestuosità del~
le accuse che si vogliono muovere al Go-
verno. Come del tutto infondata è la tesi,
sostenuta dal collega Piovano, che nulla
accadrebbe se non venisse approvato il prov~
vedimento in diiscuS'sione.

PIOVANO
che dioe questo.

È il senatore Baldini

S P I GAR O L I Non è assolutamen-
te vero che il senatore Baldini dica questo:
mi permetto di interpretare l'affermazio-
ne del senatore Baldini, che avrà la possi~
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bilitàdi rettificare la mia interpretazione,
in sede di replica, qualora non fosse ade-
rente al suo pensiero. Il senatore Baldini
afferma propria il contrario, poichè egli af-
ferma sì che ,il Consiglio superiore conti~
nuerà a funzionare (e su questo nessun
dubbio esiste), ma continuerà a funzionare
in una forma non adeguata, con una strut-
tura che non è rispondente a quelle che
sono le attuali esigenze e l'attuale situazio~
ne della scuola secondaria, profondamente
rinnovata nel suo settore più vasto e più
delicato: la scuola media. Tanto, in ,sostan-
za, ha detto il senatore Baldini sottolinean-
do in tal modo l' oppartunità che il dise~
gno di legge venga approvato. Nasconderci
questa ]1ealtà significa non rendere un ser-
vizio alla scuola perchè, caro collega Pio-
vano, 'la riforma del Consiglio superiore non
è a sè stante; è, invece, strettamente con~
nessa a quella degli ordinamenti ammini-
strativi del Ministero della pubblica istru-
zione (difatti, nella relazione presentata
dalla Commissione di indagine, il paragra~
fa che si riferisce al Consiglio superiore è
inserito in questo capitato) e la riforma del-
l'Amministrazione della pubblica istruzione
a sua volta costituislce un altro aspetto
dell'insieme di riforme che, per ~agioni fun~
zionali ,e per ragioni di urgenza, devano pre~
cedere quella del Consiglio superiore.

Nessuno potrà negare che, prima di ogni
altra riforma, bisogna presentare al Par~
lamento il nuovo piano della ,scuola, che
non è la riforma generale della scuola, come
molti credono. Il nuovo piano della scuola
conterrà provvidenze indispensabili per un
ulteriore sviluppo e democratizzazione del-
la scuo'la in Italia, ma non conterrà in sè
tutti i provvedimenti che sono attesi per il
rinnovamento degli ordini scolastici, non
più adeguati aHe esigenze dei tempi mo-

,
derni.

Quindi noi dobbiamo discutere ed appro~
vare anzitutto il nuovo piano della scuola
che, in connessione col piano quinquenna-
le della programmazione economica, stan~
zierà determinati fondi per l'edilizia scola~
S'tica, per l'assistenza, per i nuovi organki
e per div,ersi altri settori che dovranno es-
sere potenziati, migliorati, che dovranno
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acquisire quel livello di sviluppo che at~
tualmente non hanno.

Dovremo affrontare, poi, i provvedimen~
ti che riguardano la riforma dell' ordine
classico, la riforma dell'istruzione tecnico~
professionale; tutti questi provvedimenti
devono essere approvati prima della rifor~
ma del Consiglio superiore perchè, nel com~
plesso a piramide costituito dai provvedi~
menti di riforma della scuola, certamente
il Consiglio superiore deve stare al vertice
e deve rispecchiare in sè tutta la nuova
realtà, quella realtà che gradualmente si
sarà creata attraverso le rif'Orme cui accen~
navo. E non sono soltanto queste le rifor~
me che devono essere fatte prioritariamen~
te; ho accennato alle più importanti perchè,
tra l'altro, non posso concepire una rifor~
ma organica del Consiglio superiore prima
dell'approvazione dei nuovi stati giuridici
del personale. Infatti il Consiglio superio~
re senza dubbio costituisce uno degli aspet~
ti fondamentali, uno degli strumenti più im~
portanti dell/autogoverno deJle categorie di~
rettive e docenti, ma questo strumento do~
vrà adeguarsi ai nuovi rapporti con l'Am~
ministrazione scolastica che la categoria dei
docenti e dirigenti della scuola, di ogni or~
dine e grado, andrà realizzando attraverso il
nuovo stato giuridico, che dovrà avere un
respiro ben più democratico di quello at~
tuale. il quale, nelle sue linee essenziali, ri.
sale ad un tempo in cui la democrazia non
esisteva.

Ecc'O perchè mi sembra del tutto prete~
stuosa la polemica che è stata portata qui
dentro, a proposito di questo provvedimen~
to, dal collega Piovano.

Noi riteniamo invece che si debba sen~
z'altro, proprio per una evidente ragione
di progressione logica, provvedere subito
alI/approvazione di questo disegno di legge,
perchè altrimenti non arriveremmo in tem~
po a dare alJa scuola un Consiglio superiore
che vemmente rifletta la reaJtà odierna. E
anche se esso resterà ancora lontano, note~
volmente lontano dalle nostre aspirazioni,
sarà però ben più vicino alla realtà della
scuola secondaria di quanto non sia la con~
figurazione dell'attuale Consiglio superiore.

Anche noi vogliamo un nuovo Consiglio
superiore, diverso nelle strutture, diverso

21 OTTOBRE 1965

nelle competenze: competenze maggiori,
che consentano agli insegnanti, quindi alla
scuola militante, di poter maggiormente in-
cidere, maggiormente operare nell'ambito
dell'Amministrazione della pubblica istru-
zione. Però non dobbiamo assolutamente
precludere l'approvazione di un provvedi~
mento in sè molto buono, anche se non ci
consente di raggiungere i risultati che so-
no nelle nostre attese, perchè questo signi~
ficherebbe prorogare per un considerevole
periodo di tempo una situazione che non è
tollerabile e che susCÌ'terà certamente un
grav'2 makontento nella categoria che ri~
mane danneggiata dall'attuale situazione:
la categoria dei docenti e del personale di-
rigente della scuola media.

Parlo della scuola media nuova, di quel~
la scuola che è sorta dalla scomparsa di
due tipi di scuole, la vecchia scuola media
e l'avviamento, che erano inseriti in ordini
scolastici tuttora esistenti, ai quali soltan~
to ora è data la possibilità di avere una lo~
ro rappresentanza nel Consiglio superiore.

La nuova scuola media. infatti, fa ordine
scolastico a sè e perciò non dispone ancora
di una sua rappresentanza nella 'seconda se~
zione del Consiglio superiore. E non si trat~
ta di poche persone, non si tratta di un
gruppo esiguo di cui potremmo anche di~
sinteressarci. Si tratta di un gruppo di in~
segnanti di ruolo e di presidi che per la sua
consistenza numerica supera largamente gli
altri due gruppi insieme: quello dell'istru~
zione classica e quello deJl'istruzione tecni-
ca. Non dobbiamo dimenticare, infatti, che

, i professori di ruolo delle scuole delristru~
zione classica e delJe scuole dell'istruzione
tecnica sono complessivamente circa 20 mi~
la unità, mentre i professori di ruolo della
nuova scuola media 'sono complessivamen~
te 45 mila.

Ora, ci sembra che, lasciando le cose co-
me stanno attualmente, gran 'parte della
scuola secondaria venga tagliata fuori dal
Consiglh superiore. Se ci si trovasse di fron~
te ad una situazione tale per cui problemi
riguardanti questo ordine scolastico non
fossero sul tappeto, non fossero oggetto di
discussione da parte del massimo organo
consultivo dellMinistero della pubblica istru~
zione, potremmo anche accantonare il prov~
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vedimento di cui stiamo parlando. Ma sap~
piamo molto bene che il Consiglio superio-
re è chiamato a decidere su argomenti mol-
to importanti, riguardanti proprio la nuo-
va scuola media, perchè, checchè si dica
della limitatezza delle competenze del Con-
sigUo superiore, con la legge ilstitutiva di
tale organo e soprattutto con la successiva
legge ll. 699 che ne accentua le competenze,
oltre a modificarne la composizione, sono
stati dati al Consiglio superiore dei poteri
notevolissimi. Ed è stata, questa, una chia~
ra manifestazione della sensibilità dei Go-
verni democratici, che hanno progressiva-
mente accentuato la loro attenzione nei ri-
guardi delle aspirazioni delle categorie di-
rettive e docenti della scuola italiana.

Non si può infatti dire che siano povera
cosa le attribuzioni del Consiglio superiore,
quando noi sappiamo che esso deve dare il
suo parere obbligatorio sui programmi e le
modalità dei concorSI a cattedre; e questo è
uno dei temi fondamentali che tale organo
presto, molto presto sarà chiamato a discu-
tere perchè uno dei provvedimenti più ur-
genti da approvare è proprio quello rela.
tivo alle nuove modalità circa !'ingresso
nei ruoli degli insegnanti. Inoltre il Consi-
glio superiore deve dare il suo parere ob-
bligatorio sui programmi d'insegnamento
e di esame; e il senatore Morabito molto op-
portunamente ha accennato a quel grosso
problema che è sul tappeto e che deve esse-
re risolto prima del giugno del prossimo
anno: il problema relativo alla formazione
delle commissioni per gli esami che dovran-
no sostenere i ragazzi frequentanti la terza
classe della nuova scuola media.

D'altra parte è gratuito ed è, potremmo
dire, poco serio affermare che il Governo
potrebbe, senza l'approvazione di questa
legge, attraverso una rapida presentazione
ed approvazione da parte del Parlamento
dei provvedimenti previsti dal pialno Gui
(fra cui quello relativo alla riforma generale
del Consiglio superiore) ovviare al grave
inconveniente che ne deriverebbe. No, ciò
non è possibile; prima di tutto è veramente
illusor,io pensare che provvedimenti di quel-
la mole possano essere approvati in sei me~
si. E poi, anche se detti provvedimenti ve-
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nissero approvati in sei mesi, noi non aVlrem-
ma la possibilità di tenere le elezioni per il
Consiglio superiore entro quest'anno scola-
stico, perchè la legge stabilisce che le ele-
zioni debbono essere svolte durante il perio-
do normal'e delle lezioni con una nutrita se-
rie di procedure e di tempi da rispettare
attraverso i quali si garantisce la democra-
ticità di queste votazioni.

Quindi è assolutamente irreale pensare
che si possa trovare per quell'altra strada la
soluzione che non si vuole concedere attra-
verso questo provvedimento. IPertanto, si
può senz'altro affermare che soltanto attra-
verso il ridimensionamento delle rappresen-
tanze attualmente espresse dagli ordini sco-
lastici classico e tecnico, nonchè l'attribu-
z.ione di una uguale rappresentanza, formata
da tre insegnanti, da un preside, da un ispet-
tOI'e alla scuola media prevista dal disegno
di legge in esame, si può garantire l'effettiva
presenza di tutta la scuola secondaria nella
seconda sezione del Consiglio superiore.

Ci sono delle perplessità in ordine alla
consistenza numerica dei rappresentanti dei
singoli ordini; effettivamente le rappresen-
tanze dei singoli ordini non sono propor-
zionate, ma questo sarà problema da tratta-
re in occasione della riforma organica. Cer-
to non è giusto che i 45 mila docenti della
scuola media, i quali diventeranno ben pre.
sto anche 80 mila in base a provvedimenti
di legge già approvati od in via di approva-
zone, abbiano una rappresentanza in seno
al Consiglio superiore quantitativamente
pari a quella degli altri ordini scolastici che
hanno un numero di insegnanti di ruolo di
gran lunga inferiore.

Tutto considerato, però, il Gruppo demo~
cratico cristiano ritiene che si debba senz'al-
tra varare questo disegno di legge il quale,
come dicevo, è un rimedio parziale ma indi-
spensabile. È'. un contemperamento tra la
necessità di assicurare immediata rappre-
senzanta ai docenti della scuola media nel-
l'ambito del più importante organo consul-
tivo della pubblica istruzione e l'esigenza
(adeguatamente sentita dalla mia parte
politica e dal Governo) di realizzare una
radicale, profonda riforma del Consiglio su-
periore che tenga conto d~lla nuova realtà
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della scuola italiana, nuova realtà che verrà
creata dai provvedimenti di riforma e'di svi-
luppo di cui ho già parlato.

Per questi motivi la mia parte darà
senz'altro voto favorevole al provvedimento.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. Ha facoltà di parlare
l'onorevole relatore.

B A L D I N I , relatore. La breve di-
scussione che si è svolta attorno al provve-
dimento in esame va considerata sotto due
aspetti: il primo aspetto si riferisce alla na-
tura, alla portata, al valore del disegno di
legge; il secondo riguarda il quadro di tut-
ta la politica scolastica del Governo e del
PaDlamento, riguarda le linee di sviluppo
della scuola, la volontà politica che si è at-
tuata in un'azione di programmazione e di
riforma delle strutture scolastiche.

Molto brevemente mi atterrò in modo par-
ticolare al primo punto, perchè in altro mo-
mento, in altra sede, potremo approfondire
l'argomento riguardante il secondo punto.
n signor Ministro, meglio di me, potrà ri-
spondere, d'altra parte, alle obiezioni che
sono state fatte in modo particolare dal se-
natore Piovano al quale vorrei soltanto dire
questo. Ella ha parlato di una leggina, ed
effettivamente si tratta di una leggina, che
poteva ben passare all'esame della 6a Com-
missione. Vorrei però assicurare che non si
tratta di uno strumento studiato per rin-
viare le riforma di struttura, che nemmeno
si tratta di «innovare per conservare », e
neppure di un ennesimo rinvio delle rifor~
me della nostra scuola: si tratta piuttosto
di un problema della vita norma/le della
scuola, più che delle struttme e degli istitu-
ti della vita scolastica, che vanno sicuramen-
-te rinnovati.

Gli onorevoli colleghi sanno che il Consi-
glio superiore è un organo democratico del-
la scuola, eletto dagli insegnanti, che colla-
bora, con responsabilità, col Ministero e col
Ministro nello svolgimento dell'attività sca-
lastica.

Il presente disegno di legge permette il
rinnovo democratico della seconda sezione
del Cons,iglio superiore. Le modifiche ap-
portate all'articolo 2 della legge 2 agosto
1957, n. 699, sono, come è stato detto, la con-
seguenza dell'istituzione della scuola media
statale. Mi permetto di di:re che con que-
sto provvedimento compie Uln ulteriore pas-
so avanti il completamento della scuola
media statale, perchè assicura ad essa la
propria rappr<esentanza in seno al Consiglio
super.iore, dove potrà essere portato il suo
particolare contributo al governo della scuo-
la. Sarebbe assurdo parlare di scuola me.
dia come conquista sociale e morale del no..
stro Paese, e non permettere che un corpo
elettivo di 45 mila insegnanti non abbia i
propri rappresentanti nella seconda sezione
del Consiglio.

È ancora da tener presente che, essendO'
noi all'inizio del terzo anno della vita della
scuola media, nel corrente anno scolastico
si concluderà il primo ciclo dei tre anni,
e dovranno essere raccalte tutte le esperien-
ze che i professori e i presidi possono aver
fatto. Mi pare che la loro assenza dal Con-
siglio potrebbe effettivamente far mancare
il particolare contributO' dell'esperienza che

,i presidi e i professori hanno acquisito in
questi anni che possiamo defini!'e difficili;
i primi esperimenti di riforma (si intende)
sono Isempre delicati e difficili.

Ora, mentre si affrontano le riforme prean-
nunciate e programmate, credo non si possa
trascurare l'iter normale dell'attività della
scuola e delle sue istituzioni. Noi abbiamo
pure considerato e sottolineato nella rela-
zione il caratte!'e di transitor'ietà di questa
kgge, e mi fa piacere che questo sia stato
accolto anche dai senatori che sono inter-
venuti nella discussione. Ripeto: si tratta di
un normale procedimento, necessario per
far funzionare regolarmente il Consiglio su-
periore. Quindi non conviene aprire ora una
discussione di carattere generale su tutta la
politica scolastica, perchè è lo stesso prov-
vedimento che delimita la nostra discussio-
ne e il nostro intervento.

Ora le soluzioni sono due: o si approva il
presente disegno di legge e si permette alla
rappresentanza del corpo elettorale della
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scuola media di far parte del Consiglio su~
periore, o il Consiglio, in attesa di nuove
leggi, rimane in carica così come è ora (giu~
stamente osservava ,il collega Morabito) for-
se fino al 1970.

Naturalmente la decisione di lasciare le
cose come sono e di non dare il normale rin-
novo al ConsigIio superiore è pericolosa e
può arrecare grave danno alla scuola. Pri-
ma di tutto, perchè non si compie un atto
di vita democratica. E qui mi permetto di
affermare che non si dovrebbe mai rinun-
ciare alle manifestazioni ed agli atti della
vita democratica di una istituzione come la
scuola italiana, anche perchè la democra-
zia la si vive in forma completa e totale, e
non S'i può accettare il concetto della mez-
zadria nella vita democratica.

Il secondo punto è questo: la scuola
media, neIJa sua nuova struttura, non po-
trà rispondere più allo spirito e ai compiti
di cui all'articolo 3 della legge n. 699, e già
il collega Spigaroli ha sottolineato l'impor-
tanza di tale arVicolo. Io mi permetto di leg-
gere alcuni passi di quella legge che, secon-
do me, sono molto importanti.

All'articolo 3 leggiamo: «Il Consiglio su-
periore della pubblica istruzione funziona
normalmente per sezioni. In adunata ple-
naria è oonvocato tutte le volte che si tratti
di esaminare questioni generali riguardanti
comunque val'i rami dell'istruzione o rifar-
me di struttura di uno degli ordini scala~
stici. Il parere del Consiglio superiore in ta-
li casi è abbligatorio ». Più avanti si aggiun-
ge che «,le questioni 'sottoposte al parere
dell'assemblea pl,enaria sono preventivamen-
te esaminate dalle sezioni competenti ». Mi
pare pertantO' che la seconda sezione, pra-
prio per quanto riguarda la vita della scuo-
la media, non possa non essere rinnovata
sulla base del metodO' democratico stabilito
dalla legge.

Ancora, all'articolo 6, leggiamo quanto
segue: « La seconda sezione si pronuncia
sulle questiani concernenti l'istruzione me-
dia, classica, scientifica, magistrale, tecnica
e professianale deferite dalle vigenti nor-
me alla competenza del Consiglio superiore
della pubblica istruzione ». Anche in questo
caso si dice che il parere è obbligatorio, 01-

tre che nei casi stabiliti dalla legge, « 1) sui
programmi di insegnamento e di esame; 2)
sui programmi e sulle modalità dei concorsi
a .cattedr,e ».

Siamo naturalmente di fronte ad un gros-
so problema che riguarda lo sviluppo della
vita democratica nella scuola, e i disegni di
legge che il Ministro ha presentato o che
vorrà presentare al Parlamento richiedono
indubbiamente l'impegno e 'il senso di re-
sponsabilità del Consigliio superiore, ma di
un Consiglio superiore ~ io penso ~ che
si possa rinnovare gradualmente e normal-
mente così come lo abbiamo oggi. Se do-
mani lo vorremo modificare con un'altra
legge, come previsto sia dalla relazione del-
la Commissione d'indagine, sia dalle linee
di sviluppo del piano Gui, naturalmente lo
faremo tenendo presente quanto diceva il
callega Spigaroli, che cioè, se non scaturi-
soe la figura giuridica predsa dell'iinsegnan-
te nella scuola, non si può parlare di rifor-
ma del Consiglio superiore deIJa pubblica
istruziJane.

On ')revoli c01leghi, praprio perchè il Consi-
glio possa dare anche il suo contributo al
progettato swluppo della scuola, io penso
sia bene che esso sia rinnovato demacra-
ticamente. Ciò facendo non si compromet-
te nè 'si arresta alcuna soluzione dei proble-
mi 5calastioi; anzi un Consiglio superiore
democraticamente eletto può rappresentare
i vari settori della scuola in modo più vivo
di un Consiglio che debba attendere la
fine del proprio mandato. Pertanto, mentre
il Parlamento e il Governo sono impegnati
nello studio e nell'esame dei provvedimenti
di sviJluppo della scuola, gil elettori del
Consiglia superiore facciano pure le loro
scelte democratiche, carne il provvedimen-
to in esame consente: il nuovo Consiglio
superiore sarà certamente in grado di dare
intelligenza e cuore allo sviluppo della scuo-
la italiana. Invito pertanto il Senato a voler
esprimere voto favorevole a questo disegno
di legge. (Applausi dal centro, dal centro-
sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro della pubblica
istruzione.
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G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Mi corre anzitutto l'obbligo di ringraziare
vivamente il relatore, senatore Baldini, il
senatore Morabito e il senatore Spigaroli
per la loro difesa del disegno di legge e per
le motivazioni addotte a suo sostegno. Na~
turalmente ringrazio anche il senatore Pio~
vano, per quanto trovi non giustificata la
sua opposizione.

Io non ho argomentazioni da aggiungere
a quelle che sono state esposte nella rela~
zione e poi sviluppate oralmente dal relato~
re e dai due oratoru intervenuti a sostegno
del disegno di legge. Debbo dare però una
breve risposta aHe argomentazioni contra~
rie portate dal senatore Piovano.

Innanzitutto debbo dichiarare che il Go~
verno è molto lieto che il disegno di legge
si discuta in Aula: quanto più ampia è
l'Assemblea, tanto più democratica è la di~
scussione. ,Però non ci saremmo, per la ve~
rità, aspettati che questo disegno di legge
trovasse opposizione. Il Governo ha adem~
piuto tempestivamente il suo dovere di fa~
cilitare la rappresentanza democratica della
scuola italiana. Ci sembra veramente strano
che un disegno di legge di questo genere deb~
ba trovare tanta opposizione da essere ri-
chiamato dalla Commissione all'Assemblea
e da essere qui aspramente criticato. Per
quanto 'riguarda la critica per cui è stato
detto che sÌ, il provvedimento in se stesso
potrebbe anche andare, ma che esso è un
pretesto per rinviare l'applicazione del pia~
no della scuola ~ a parte che essa costi~
tuisce un processo alle intenzioni perchè la
,relazione che accompagna il disegno di legge
dice esplicitamente che questo provvedi~
mento non interferisce affatto sulla pre~
sentazione dei disegni di legge relativi alla
riforma della scuola ~, osserverò che
l'argomentazione non ha nessuna consisten~
za in quanto il Governo ha già presentato
al ,Parlamento alcuni dei provvedimenti di
riforma. rQualcuno l'ha presentato da molti
mesi, qualcuno anche da un anno. Le modi-
fiche dell'ordinamento universitario sono
dell'aprile; il disegno di legge della scuola
materna da oltre un anno sta di fronte al
Parlamento; il disegno di legge di modifica
dell'Accademia di belle arti e quello che

istituisce druolo dei professori aggregati
sono anch' essi da oltre un anno di fronte
al Parlamento. Quindi il Governo non ha
eluso gli impegni. Quando è stato in condi-
zione, ha presentato i disegni di legge e i ri-
manenti li presenterà via via secondo le cir~
costanze, entro il termine previsto dalla
legge. Non ha eluso neppure l'impegno
della democratizzazione degli organi con~
sultivi, perchè nel disegno di legge sulle mo~
difiche dell'ordinamento universitado ci so~
no norme che si riferiscono aU'allargamen~
to della rappresentanza delle varie compo-
nenti del mondo universitario negli orga~
ni che amministrano 1e università; c'è pure
una norma profondamente innovativa che
si riferisce al Consiglio nazionale universi-
tario, il qual,e costituirà la nuova prima se-
zione del Consiglio superiore. Quindi i,l Go-
verno ha adempiuto finora i suoi impegni
e adempÌ!rà il 31 dicembre i rimanenti. Li
ha adempiuti anche per quanto si riferisce
all'aspetto di modifica degli organi rappre~
sentativi per l'ordine della i'struzione uni~
versitaria.

Sarebbe possibile non approvare questo
disegno di legge e attendere che venissero
presentate le altre norme relativ;e alla modi~
fica dell'amministrazione della Pubblica
istruzione e del Consiglio superiore? Non
sarebbe possibile. Come ha osservato giu~
stamente il senatore Spigaroli, queste mo~
difiche dell'amministrazione e dell'ordina~
mento del Consiglio superiore non possono
che venire dopo la presentazione dei vari
disegni di legge che si riferiscono ai diversi
ordini di scuola e dopo l'approvazione del~
lo stato giuridico, in quanto queste norme
sono preliminari a quelle.

E quando questo disegno di legge fosse
presentato è ovvio che non potrebbe essere
approvato prima della data utile per le ele~
zioni, perchè lo stesso Parlamento per de~
1iberare sul Consiglio superiore avrà prima
dovuto esprimere che cosa vuoI fafie dei
vari ordini e gradi della scuola italiana.
Vorrà o non vorrà la scuola materna sta-
tale? (Interruzione del senatore Romano).
Senatore Romano, io non mi sono mai op~
posto, ho sempre detto che quando il Par~
lamento vuole discutere le linee di>rettive
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io sono a disposizione; non è problema del
Governo.

Dicevo: il Parlamento dovrà dire Se vuole
o non vuole la scuola materna statale. Se la
vuole dovrà naturalmente esserci una rap~
presentanza anche nel Consiglio superiore.
Dovrà dire come sono organizzati i vari or~
dini di scuole medie superiori e anche
questo avrà il suo riflesso sul Consiglio su~
periore. Dovrà dire come vuole organizzare
l'Università e questo avrà il suo rifl,esso sul
Consiglio superiore.

Lo stess~o Parlament.o, dunque, non potrà
deliberare a ragion veduta sulla composi~
zione nuova del Consiglio superiore se non
dopo aver deliberato sui vari ordini e gra~
di della scuola italiana. È ovvio ~ senza
,che qui minimamente si possa sospettare
una volontà pretest1.iosa di rinvio ~ che il
Parlamento non potrà deliberare su questi
argomenti nei prossimi mesi. Quindi si ve~
J:1Hicherebbequello che è stato dett.o, che non
si potrebbe, ci.oè, dare alla scuola media nella
prossima composizione del Consiglio supe~
riore la rappresentanza alla quale ha ben
,diritto. E siamo già al limite del ritaI1do:
il Governo ha presentato il disegno di legge
in maggio; in ottobre, normalmente, dovreb~
bero incominciare le operazioni di predispo~
sizione per arrivare alle elezioni durante lo
svolgimento dell'anno scolastico.

Sarò lieto se il Senato vorrà affrettare la
sua approvazione questa sera e spero che,
altrettanto rapidamente, il provvedimento
possa essere approvato dall'altro ramo del
Parlamento, in modo che la scuola media
sia messa in condizione di espJ1imere la sua
rappresentanza. Mi pare, dunque, che nes~
suna delle ragioni assunte dal senatore
Piovano siano validamente in contrasto col
disegno di legge: nessun pretesto per il rin~
via, nessuna volontà di venir meno agli im~
pegni, ma una obiettiva, irrefutabile neces~
sità di provvedere, se si vuole dare alla
scuola media una sua rappresentanza nel
Consiglio superi<ore della pubblica istruzione.
Con queste argomentazion~, ancora una vol~
ta prego il Senato di voler approvare il di~
segno di legge in esame. (Vivi applausi dal
centro, dal cel1tro~sinistra, dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere i,l loro av~
viso sull'ordine del giorno presentato dai
senatori Piovano, Granata, Romano, Perna,
Scarpino, Salati e Ariella ,Farneti.

B A L D I N I, relatore. La Commissione
non può accettare l'ordine del giorno, per~
chè si rifer,isce a provvedimenti che sono
già in atto o che stanno per essere posti
in atto, già fissati da una legge.

R O M A N O. Nella legge non si dice di
quali provvedimenti si tratta.

B A L D I N I, relatore. Se non rispette~
remo la legge, potrete fare delle altre osser~
vazioni in altro momento e su temi ben
precis,i.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Il Governo non può accettare l'ordine del
giorno per la motivazione di s.fiducia che
contiene. La legge è ancora .operante, e l'im~
pegno che si chiede al Governo, di rispettare
la legge, signi,fica che si parte dal sospetto
che il Governo non voglia rispettarla.

R O M A N O . La legge non dice quali
disegni di legge debbano essere presentati.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Si tratta evidentemente dei disegni di legge
relativi ana modifica dell'.ordinamento sco~
lastico. Debb.o poi aggiungere che per una
parte quest'ordine del giorno è stato già ap~
plicato, poichè per quanto si riferisce all'uni~
versità ~ ripet.o ~ il disegno di legge presen..
tato contiene già la soluzione di questo pro~
blema. Non posso quindi accettare l'ordine
del giorno.

P RES I D E N T E. Senatore Piovano,
mantiene l'ordine del giorno?

P I O V A N O . Lo mantengo.

P RES I D E N T E. Si dia all.ora nuo~
vamente lettura dell'ordine del giorno dei se~
natori ,Piovano, Granata, Romano, Perna,
Scarpino, Salati e Ariella IFarneti.
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C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato,

impegna il Governo a presentare al Par~
lamento, entro il termine del 31 dIcembre
1965, un disegno di legge per la riforma ùr~
ganica degli ordinamenti amministrativi del-
la scuola italiana, che ne assicuri la più lar-
ga e sostanziale rispondenza ai princìpi di
democrazia sanciti dalla Costituzione. In ta-
le disegno di legge sarà contemplata anche
la riforma degli organismi consultivi e de~
liberativi centrali e periferici del Ministero
della pubblica istruzione ».

P RES I D E N T E . Metto ai voti que~
sto ordine dell giorno. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Passiamo all'esame degLi articoli. Se ne
dia lettura.

C A R E L L I , Segretario:

Art. 1.

L'avtkolo 2 deLla legge 2 agosto 1957, nu-
mero 699, è 'CosÌ modificato: le paroJe « Il
Consiglio superiore delLa prubblka istruzio-
ne è composto di 67 membri... » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « Il Consiglio supeniore
della prubhlka istruzione è composto di 70
membIìi ».

(È approvato).

Art. 2.

Le lettere b) e d) dell'articolo 5 della leg-
ge 2 agosto 1957, n. 699, sono sostituite, ri-
spettivamente, dalle seguenti:

« b) di tre Ispettori centrali per l'inse-
gnamento secondario (uno per l'istruzione
media, uno per l'istruzione classica, scienti~
fica e magistrale e uno per l'istruzione tec~
nica e per l'istruzione professionale) scelti
dal Ministro »;

« d) di tre Capi d'istituto, uno dell'istru-
zione media, uno deH',istruzione olassica,

scientifica e magistmle e IUlno dell'istruzione
teonioa e demis1Jrruzione professionale; di IIlO-
ve professori (tre dell'istruzione media, 'tre
deH'istruzione dasska, scientifica e magis,tra~
le e tre dell'istruzione tecnica e dell'istruzio~
zione profess,ionale) eletti selplamltamente da
tutti i Capi d'istituto e da tutti i profes,sori
di ruolo. Gli insegnanti teiOniÌico~plfa1Jicidi ruo-
lo godono dell'elettorato attivo e passivo ».

(È approvato).

Art. 3.

Alronere deIìiV!ante dall'attuazione della
presente legge si provvede con gli ordinari
stanziamenti del capitolo 1093 dello stato di
previsione del,la spes'a del Minis,t,ero deHa
pubbl,ica istruzione per l"aJnno finanziario
1965 e deli corrisponctentiÌ capito,}Ji degli eselt'-
cizi suocessivi.

(È approvato).

P RES I D E N T E . Passiamo alla vo-
tazione del disegno di legge nel 'suo com~
plesso.

E iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore Trimarchi. Ne ha facoltà.

T R I M A R C H I . Le preoisazioni del
relatore, ma soprattutto le dichiarazioni
dell'onorevole Ministro hanno messo a fuo-
co il problema. Noi siamo chiamati qui a
discutere, ed eventualmente ad approvare,
un disegno di legge che viene presentato
come un atto di ordinaria amministrazio~
ne, come un atto urgente e come un atto
che non tende a compromettere, e comun-
que non compromette, minimamente, la pro~
gettata riforma del Consiglio superiore. Si
dice che è un atto di ordinaria ammini-
strazione perchè con la crea2'Jione dei ruaH
della scuola media d'obbligo occorre modi~
fic:1re la legge del Consiglio superiore per
consentire a 45 mila uni,tà di essere rappre~
sentate democraticamente nella seconda se-
zione in occasione della rinnovazione del
Consiglio superiore nel 1966. Si presenta
questo disegno di legge come un atto ur-
gente perchè, con ottobre, cioè con questo
mese, dovrebbe avere inizio il procedimen-
to per il rinnovo del Consiglio superiore ne[
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1966 e, se non S1 1nIZ1ano da ottobre o al~
meno da novembre gH atti occorrenti, si
corre il rischio di non poter far fronte
all'impegno del rinnovo; comunque si ver~
rebbe meno all'impegno democratico delle
cariche elettive.

Infine si dice che questo disegno di legge
è un provvedimento che non compromette
}a progettata riforma dell Consiglio supe~

riore.
Ci siamo astenuti dal prendere la parola

in Commissione su questo provvedimento,
non perchè lo abbiamo giudicato accettabi~
,le, privo di rilievo o di mende, ma solo per~

chè è stata avanzata la proposta che esso
venisse discusso in Aula.

In questa sede, ed in conseguenza delle
dichiarazioni del 'senatore Spigaroli e del
signor Ministro, non possiamo non manife~
stare !serie ragioni di perplessità circa Il'op~
portunità che esso venga approvato. Noi
temiamo, nonostante le contraJ1Ìe asskura~
zioni, che con l'approvazione di questo di~
segno di legge si venga a mettere una pie~
tra tombale sulla progettata riforma del
Consiglio superiore o che comunque la si rin.
vii sine die. E che le cose stiano in questo
modo si ricava dalle dichiarazioni del sena~
tore Spigaroli, il quale ha precisato che non
si potrà procedere alla riforma del Consi~
glio superiore se non si arriverà alla de~
terminazione dello stato giuridico del per~
sonale che non si sa quanto tempo richie.
derà.

D'altra parte Ìil signor Ministro ha preci~
sato che si potrà arrivare ad una compiuta
riforma del ConsigHo superiore quando sa~
ranno modificate tutte ,le altre strutture
della scuola; si potrà arrivare a questa ri~
forma non gradualmente, ma quando tutte
le altre riforma saranno attuate.

Se le cose stanno così (ed un autorevole
esponente della maggioranza ed i,l rappre~
sentante del Governo si sono pronunciati in
questo senso) c'è da dubitare che la rifor~
ma del Consiglio superiore sia un fatto rea~
lizzab1le o comunquerealizzabile a breve
scadenza.

Non condividiamo ,la necessità di questo
disegno di legge. Dobbiamo anzitutto pre~
cisare che esso viene presentato come un

provvedimento a carattere transitorio (è
det10 nella relazione) il che sign1fica che è
destinato ad operare per un breve spazio
di tempo. E allora, se noi dovessimo appro~
vare il disegno di legge sui professori ag~
gregati, si procederà forse alla riforma del
Consiglio superiore per consentire la demo~
cratica rappresentanza dei professori aggre~
gati in questo consesso? Questo non si farà.
E quando dovesse essere approvato 11 dise~
gno di legge relativo alla scuola materna,
si provvederà forse immediatamente al rin~
novo del Consiglio superiore per consentire
agli insegnanti della scuola materna statale
di essere democraticamente rappresentati
nel Consiglio superiore stesso? Questo cer~
tamente non avverrà.

E poi, sulla rappresentanza elettiva de~
mocratica bisogna pure 'intenderci. Abbia~
ma un Consiglio 'superiore che degnamente
ha fatto fronte ai propri impegni anche con
riferimento ai problemi della scuola media
dell'obbligo. Siamo al terzo anno di fun~
zionamento di questa scuola e certo non si
potrà dire che ri suoi problemi siano stati
accantonati o pretermessi dal Consiglio su~
periore il quale li ha adeguatamente valutati
ed ha espresso autorevolmente i suoi pareri,
ha posto ,in essere tutti gli atti che istituzio~
nalmente gli spettano. Ciò significa che, re~
lativamente a questa serie di problemi, il
Consiglio superiore non è venuto meno al
suo compito.

C'è stata dunque una rappresentanza di
interessi che è sufficiente perchè si possa
dire che un determinato tipo di scuola sia
stato e sia democraticamente rappresenta~
to in seno al più alto consesso deIJa Pub~
blica istruzione.

Non ci sembra sostenibile poi che la man~
cata urgente approvazione del disegno di
legge impedisca il rinnovo del Consiglio su~
periore; alla scadenza potrà essere regolar-

mente rinnovato. La legge 'esiste, l'unico in-
conveniente è che non ci sarà la democra~

tica rappresentanza dei professori della
scuola media.

S P I GAR O L I . Sono 45 mila pro~
fessori!
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T R I M A R C H I Sì, 45 mila; un nu~
mero rilevante e ancora crescente; ma se
noi man abbiamo nulla da eocepire ~ e dob~
biamo riconoscere che nulla c'è da eccepire
~ sul comportamento del Consiglio supe~
riore in questi tre anni >in cui c'erano, come
ci >sono tuttora, i professori della scuola me~
dia, non c'è ragione, in attesa di una ri~
forma del Consiglio superiore ~ riforma
che non potrà mancare, che tutti auspi~
chiamo, e che da parte anche del Governo
si considera come necessaria e attuabi,le, se
non a bvevissima scadenza, a breve o a me~
dia scadenza ~ non c'è ragione, dicevo, di
apportare modifiche.

Di fvonte a tutto questo, qual è la neces~
sità logica, qual è la necessità materiale
che si modifichi questa legge in questo
senso, dicendo che, se non si modifica in
tal senso la legge, non si potrà procedere
alla costituzione del nuovo Consiglio supe-
riore?

D'altra parte ~ è stato già detto da altri
colleghi, sia in Commiss.ione che in Aula ~
nulla ci sa.rebbe di strano se venisse proro~
gata per un anno ,la durata del Consiglio
superiore. Ciò potrebbe anche non essere
necessario, secondo la tesi della prorogatio
sostenuta dal relatore nella sua relazione a
questo disegno di legge; ma se si volesse
dare maggiore autorità e pienezza di fun-
zioni e di poteri al Consiglio superiore, una
legge al riguardo potrebbe servire.

Infine, non mi pare che il disegno di legge
nel merito, nella sua portata, meriti di esse-
re accolto. Il criterio di aumentare il nu~
mero dei membri del Consiglio superiore,
per far sì che possano essere rappresentati
i professori della scuola media dell'obbligo,
potrebbe non essere un criterio congruo;
potrebbe infatti essere mantenuto inalte~
rata il numero attuale dei membri del Con-
siglio superiore, procedendo invece ad una
redistribuzione degli attuali componenti.
Non c'è ragione di includere altri rappre~
sentanti in aggiunta a quelli che ci sono
anche perchè c'è da considerare che gli at~
tuali. componenti del Consiglio superiore
rappresentano tutti gli ordini di scuola, e
quindi anche la vecchia scuola media, e non
credo che la scuola media dell'obbligo sia

qualcosa di assolutamente nuovo, che meri'-
ti, in questo periodo che ha una portata e
una funzione del tutto transitoria, di essere
necessariamente rappres>entato.

In conclusione, non possiamo non manife-
stare il nostro dissenso e dobbiamo quindi
chiedere che si segua un'altra via, in attesa
che da parte del Governo siano adempiuti
gli impegni assunti verso il Parlamento, cioè
siano presentati tutti o almeno la maggior
parte dei disegni di legge in attuazione delle
linee di riforma della scuola. Grazie, signor
Presidente. (Vivi applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E . iPoichè nessun altro
domanda di parlare per dichiarazione di vo~
to, metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: {( Conversione in legge del decreto~
legge] 1 ottobre 1965, n. lH9, concernen-
te la proroga della sospensione dei termini
a favore dei danneggIati dalla catastrofe
del Vajont del 9 ottobre 1963» (1375)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
« Conversione in .legge del decreto-legge 11
ottobre 1965, n. 1119, concernente la proro-
ga della sospensione dei termini a faV10re
dei danneggiati dalla catastrofe del Vajont
del 9 ottobre 1963 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Gaiani.

Ne ha facoltà.

G A I A N I . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor Sottosegretario, il no~
stro Gruppo darà voto favorevole al dise~
gno di legge n. 1375 per la conversione in
legge del decreto~legge concernente la pro~
raga della sospensione dei termini a favore
dei danneggiati dalla catastrofe del Vajont
del 9 ottobre 1963.

Tale provvedimento, che porta la sospen-
sione dei termini di scadenza dei vaglia cam-
biari, delle cambiali e di ogni altro titolo
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di credito, fino al 9 ottobre 1966, pur tanto
necessario, è ben poca cosa rispetto alle
esigenze che rIa drammatica situazione delle
popolazioni colpite richiede.

Chi è stato sul posto si rende conto che
anche la proroga di un anno sarà insuffi~
dente. La situazione è tale che non è assolu~
tamente pensabile che fra un anno a Lon~
garone la vita economica e sodale possa
essere ritornata alla normalità.

In occasione del 2° anniversario della
satastrofe sono voluto ritornare sul posto,
sia per rendere omaggio alle vittime inno~
centi che perdettero la vita nella tragica not~
te del 9 ottobre 1963, sia per rendermi conto
dei progressi compiuti nella ricostruzione.

Debbo dirvi, onorevoli colleghi, che lo
spettacolo che tuttora presenta Longarone
è veramente desolante. Pare che il tempo
si sia fermato a Longarone. La disumana fe~
l'ha è sempre là, è immensa, una distesa
vuota, un tritume di sassi, di pietre, su cui
non è cresciuto un filo d'erba. Il lavoro del~
l'uomo non è riuscito in due anni a cancel~
lare la devastazione dell'immensa ondata.
Se escludiamo la 'strada, la ferrovia e una
chiesetta che sono state ricostruite, tutto
è ancora da fare. Non una casa di abitazio~
ne, non una fabbrica, non una qualsiasi nuo~
va attività produttiva è sorta. Dopo il fer~
vore iniziale o almeno l'ansia iniZiiale di
fare, di fare presto, per la rinascita e la ri~
costruzione, oggi tutto appare scaduto al li~
vello dell'ordinaria amministrazione.

Il Parlamento, sin dal novembre 1963,
aveva approvato una legge che stanziava 4
miliardi per le opere pubbliche del Vajont.
Pare che finora ne siano stati spesi solo 2
e mezzo. Altri ,fÌnanziamenti sono stati appro~
vati con altri provvedimenti, con quello del
4 novembre 1963, n. 1457, e con quello del 31-
marzo 1964, n. 357, ma purtroppo le cose
ristagnano; anzi tali fÌnanziamenti appaiono
oggi insufficienti a sostenere le spese di
tutte ,le opere pr~viste dal piano regolatore
di Longarone. L'attuazione del piano rego~
latore e di quello comprensoriale, predispo~
sti da un gruppo di valenti urbanisti, non
va avanti, è impastoiata nel viluppo dei
regolamenti e degli adempimenti burocra-
tici, fr,enata nell'angustia dei c10nflitti di at-

tribuzione e di competenza. E, quel che c'è
di 'peggio, è che tutta l'opera di costruzio~
ne e di sviluppo del comprensorio è com~
promessa dal mancato rispetto degli impe~
gni e dalla lotta condotta dalla Democrazia
cristiana per disperdere e diluive gli inter~
venti e le provvidenze su un'area enorme,
secondo esigenze campanilistiche e cliente-
listiche.

In questa situazione, lo stato d'animo del~
la popolazione è di sconforto, di sfiducia e
di esasperazione. Come dare torto a questa
gente? Bisogna che il Governo intervenga al
più presto perchè le lungaggini burocratiche,
i ritardi amministrativi siano superati e il
cammino della ricostruzione sia imboccato.

Un'altra grave questione tiene viva l'at~
tenzione delle popolazioni, dei superstiti:
l'ansia di giustizia. Di tale sentimento si è
fatto interprete anche il sindaco di Longaro~
ne, dottor Pro,tti, capo dell'amministrazione
liberaldemocristiana che, in aperta polemica
con i risultati cui è pervenuta la maggioran-
za democristiana, di destra e socialdemocra~
tica della Commissione d'inchiesta parla-
mentare sulle cause della sciagura del
Vajont, ha detto in una conferenza stampa:
« Ogni cosa era conosciuta in quella valle,
ogni cosa veniva considerata e ponderata,
il rischio ed il pericolo erano noti, non si è
voluto dive ciò che lo stesso progetti sta del~
la diga aveva scritto ». Poi ha aggiunto che
la tragedia di Longarone è frutto di un si~
stema che non rispetta l'uomo « sistema che
dà a taluno il diI'itto di disporre della vita
degli altri, sistema che copre un potere cie-
co e crudele con la maschera dell'utiHtà
pubblica e affida a pochi uomini, che la pre-
sunzione del sapere tecnico trasforma in
mostri di orgoglio spietato, la vita dei no~
stri simili ».

Più avanti il dattaI' Protti sottolinea le
promesse non mantenute e dichiara chiaro
e tondo che i cittadini del Vajont non po~
tranno accettare il verdetto assolutorio pro-
nunciato dalla maggioranza della Commis~
sione di inchiesta parlamentare. Su di ciò
ritorneremo ben presto in sede più adatta
quando il Senato discuterà la mozione pre-
sentata ieri dal nostro Gruppo.
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A tenere poi in ansia le popolazioni della
va1le del Vajont e del ,Piave vi sano i peri-
coli rappresentati dall'esistenza del lago ar-
tificiale a monte della grande frana. Ben
cento miliani di metri cubi d'acqua sono con-
tenuti nel bacino sul quale sovrasta pe-
ricolosamente il monte Tac. Il bacino, anche
per suggerimento unanime della Commissio~
ne di inchiesta, deve essere svuotato. Ma i
lavori per aprire la galleria a quota 640 sa-
no praticamente fermi e la galleria a quo-
ta 7,20 era rimasta ostruita 1JJroprio al mo-
mento delle grandi precipitazione verificate si
nella zona il 2 settembre, così il livello del
lago raggiunse, con un aumento di ben set-
te metri, la quota ritenuta pericolosa per
l'abitato di Erta-Cassa. Ciò gettava nuovo
allarme tra le popolazioni della vallata.

Onorevali colleghi, voi direte che ho fat-
to un quadro desolante della situazione, ma
purtroppo questo quadro risponde a verità.

Bisogna superare tutti i ritardi, finanzia-
re tutte le opere necessarie ai nuovi inse-
diamenti umani, attrezzare le zone destina-
te alle industrie, pagare subito ~ e ciò è pos-
sibile ~ i terreni che l'ANAS e l'azienda fer-
roviaria hanno espropriato; provvedere ad
assegnare ,le aree per la castruzione delle
nuove case; affrontare in modo risolutivo, ai
fini della ,sicurezza pubblica, 110svuotamen-
to del lago residuo.

Sono passati due anni. Una grande respon-
sabilità pesa sul Governo. Non si può più
aspettare; le cose vanno fatte, e la popola-
zione dev'essere soddisfatta. In una situa-
zione così drammatica, il provvedimento al
nostro esame si imponeva. Ma di fronte al-
le immense necessità è ben poca cosa. Co-
munque nella sua sfera d'azione, anche Ja
proroga dei termini di scadenza delle cam-
biali e degli altri titoli di credito avrà la sua
efficacia. :E per questo che approviamo il
disegno di legge al nostro esame, rilevando
però che sarehbe opportuna una proroga
maggiore, perchè fra un anno le cose a
Longarone non saranno tornate alla nor-
malità.

Perciò, mentre dichiaro il nostro voto fa-
vorevol'e al disegno di legge, mi permetto di
suggerire l'opportunità di modificare l'ar-
ticolo 1 del decreto-legge 11 ottobre 1965,

n. 1119, per portare il termine della sospen-
sione sino al 9 ottobre 1967.

P RES I D E N TE. È iscritto a parlare
il senatore Vecellio. Ne ha facoltà.

V E C E L L I O. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, mI dispiace che il sena-
tore Gaiani, che mi ha preceduto, abbia vo-
luto, anche in questa occasione, chiamare in
causa la Democrazia cristiana, accusandola
di ritaJrdi, mentre sono ben noti l'interessa-
mento e l'azione della Democrazia cristiana
sia in provincia che nelle altre sedi! E gli
devo anche ricordare l'insistenza personale
sia mia che dei colleghi della mia parte per
giungere al più presto alla rinascita della
zona. Se si vogliono fare delle critiche, è evi-
dente che si possono trovare in ogni situa-
zione, come ad esempio nella ostruzione di
una galleria; ma non si può certo dare di ciò
la colpa a nessuno, e tanto meno a coloro
che invece si propongono di risolvere al più
presto le difficoltà.

Questo accresce, signor Presidente, il sen-
so di profondo disagio che io provo in que-
sto momento prendendo brevemente la pa-
rola per manifestare, da un lato, la mia ap-
provazione a questo provvedimento, ma an-
che per intrattenere l'Assemblea su qualche
aspetto particolare relativo alla disgraziata
vicenda del Vajont ed alle condizioni nelle
quali si trovano tuttora le zone che hanno
sofferto i maggiori danni della tragica notte
dal 9 al 10 ottobre 1963.

Ottobre 1963, ottobre 1965: sono quindi
passati due anni, 24 lunghi mesi, con ben
due inverni, e chi si reca ancor oggi nelle
zone colpite (Longarone, Codissago, Faè, fin
giù a Belluno, nella vallata del Piave, nonchè
Erto sulla sponda destra del seI1batoio del
Vajont) deve purtroppo constatare che, per
quanto riguarda abitazioni e industrie, cioè
i settori di base per la rinascita della zona, ci
si trova pressochè nella identica situazione
dell'indomani della tragedia. Non sono man-
cate voci autorevoli, sia in quest'Aula, sia in
seno alla Commissione interparlamentare di
inchiesta, che ha anche fatto precise racco-
mandazione al riguardo. Sono state presen-
tate interrogazioni e interpellanze, sono ap~
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parsi numerosi articoli sui giornali, ma più
di tutto è arrivata .l'accorata invocazione da
parte delle Amministrazioni locali e dei sini~
strati.

Ad un certo punto la situazione locale si
è talmente inasprita da pJ1ovocare le note
manifestazioni non certo consone alla pro~
verbiale serietà e compostezza delle mie po~
poI azioni del ,Bellunese, che non possono
essere giustHìcate se non con l'esasperazio~
ne portata al di là di ogni limite!

Siamo ormai alle soglie del terzo inverno,
e ancora un tetto non è stato posto in opera
nè una fabbrica ha collocato la prima pie~
tra della tanto attesa ed invocata ricostru~
zione. E chi, come noi, conosce i problemi
della montagna sa che l'avvicinarsi dell'in-
verno rende anche più angoscioso il pro~
blema della casa, poichè esso significa anche
il ritorno degli emigranti (sempre troppi gli
emigranti della nostra provincia) per i quali
ben deludente si prospetta una situazione
che essi per la terza volta e con comprensi-
bile amarezza devono riscontrare.

Recentemente lo stesso Presidente del
Consiglio, onorevole Moro, ha voluto visitare
le zone e rendersi conto di persona delle
effettive situazioni locali; egli ha potuto così
udire gli interessati, Le loro richeste e le ac~
carate proteste, le impellenti necessità dei
sinistrati superstiti come di tutti coloro che
hanno a cuore una sollecita ripresa di un
regolare ritmo di vita in quella zona.

Non voglio ripetere le critiche che sono
state espresse in tante occasioni; posso però
dire in coscienza. io che sono della zona e
che comprendo appieno tutta l'ansia dei
danneggiati e delle Amministrazioni locali,
che le opere di diretta competenza degli or-
gani statali ~ ferrovie, strade statali, lavori
di competenza del Genio civile e del Provve~
ditorato alle opere pubbliche ~ nonchè le
opere degli uffici regionali e provinciali,
come pure quelle intese alla sicurezza del
serbatoio (a tale riguardo mi riferisco pro~
prio alla galleria a quota 640 per la quale
i lavori di scavo procedono normalmente),
sono state intraprese e proseguono secondo
i programmi fissati, anche se contrastate
dalle particolari difficoltà locali e dalle al-
luvioni dell'O scorso mese di settembre, che

hanno determinato ulteriori gravi danni. A
questo riguardo bisogna notare che si è
trattato di alluvioni paragonabili a quelle
catastrofiche del 1882, le più gravi che si ri~
cordino a memoria d'uomo nella nostra
zona, onde sono anch~ comprensibili i danni
arrecati alle stesse opere di inalveazione ese~
guite per la difesa del Piave e del Maè.

Dinanzi a ciò si dleva per contro che le
opere relative alla ripresa civile, come abi-
tazioni ed industrie, autorevolmente assicu~
rate nei mesi immediatamente successivi al
disastJ1O, hanno subìto delle inspiegabili re~
more nonostante l'esistenza di una legisla-
zione da tutti riconosciuta sufficientemente
idonea.

A tale riguardo io vorrei rivolgere viva
preghiera a lei, onorevole Presidente, affin~
ehè si voglia rendere interprete presso lo
onorevole Ministro dei lavori pubblici della
assoluta necessità di una sua visita sui luo~
ghi del disastro per rendersi conto di quanto
è stato fatto e di quanto occorre ancora fare,
prendendo, se occorre, i necessari, respon~
sabili provvedimenti.

È stato rilevato, anche recentemente, che
la mia provincia, quella di Belluno, ha un
ben triste primato che le proviene purtroppo
da tutta una serie di disgraziate vicende,
passate e recenti, quali appunto il Vajont,
la grande frana di Mattmark in Svizzera,
che ha causato ben 17 vittime di lavoratori
bellunesi e cadorini ed ÌJnfine le disastrose al~
luvi'Oni dello scorso mese di settembre, che
hanno portato un gravissimo colpo alla già
magra economia delle vallate del Piave.

Approvando il disegno di legge in esame,
noi approviamo un provvedimento che si
prospetta necessario ma che costituisce sol-
tanto un aspetto degli indispensabili inter~
venti per il Vajont. Occorre una più con-
creta ed impegnata azione del Governo
perchè si avveri finalmente l'auspicio, che
noi della Provincia atbbiamo ritenuto anche
una promessa, del Presidente Moro, il quale,
nella riuni'One tenuta a Belluno, alla presen~
za dei rappresentanti di tutte le ammini-
s1:razioni locali, dei sinistrati e dei superstiti,
ebbe ad esprimere l'augurio che si possano
al più presto rasserenare gli animi ridando
la necessaria fiducia alle popolazioni di una
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zona così duramente provata alla quale deve,
sì, andare tutto il nostro commosso pensie-
ro, ma che esige anche un ricol1lfermato im~
pegno da parte del Parlamento e di tutti
noi. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatorePasquato. Ne ha facoltà.

P A S Q U A T O. Signor Presidente, ono-

revoli colleghi, parlo per dichiarazione di
voto a nome del Gruppo lIberale. Mi sia però
consentito di cogliere questa occasione per
ricordare l'eco profonda che in questa Aula
e in tutto il Paese sollevò la catastrofe che
il 9 ottobre 1963 investì la nostra regione.

Gli onorevoli colleghi che mi hanno pre~
ceduto in questa discussione, ed in partico-
lare l'amico senatore Vecellio, hanno ricor~
dato che nei due anni che sono decorsi dal
sinistro del Vajont molti Ministri ed altre
autorità hanno ripetutamente visitato la
zona ed hanno ripetuta promesse ed affida-
menti per la ripresa della vita civile. Va ri~
conosciuto che sono stati emanati vari prov-
vedimenti di Governo, che hanno consentito
di realizzare particolarmente opere di com-
petenza dell'Amministrazione statale: fer-
rovie, strade, lavori del Genio civile, del Prov~
veditorato alle opere pubbliche, ed opere
intese a dare una maggiore sicurezza alla
zona. Ma nel biennio trascorso vi è stata una
penosa carenza nella realizzazione delle co-
struzioni delle case e delle industrie, talchè
la zona presenta ancora un aspetto desalante
per mancanza della ripresa della vita civile.
Nell'agosto soorso l'onorevole Moro, Presi~
dente del Consiglio dei ministri, che stava
trascorrendo un periodo di riposo vicino al
luogo della catastrofe, ha avuto la sensibilità
di recarsi sul posto ed ha constatato la real-
tà dolorosa di quanto vi ho descritto, ed
ha provato certamente la tristezza profonda
che noi veneti proviamo constatando che
dopo due anni manca nella zona ogni segno
di vita, deserte le località devastate, senza
case e senza industrie.

È mancata la realizzazione di quanto è
stato promesso ripetutamente, e che costi-
tuisce un impegno sacro, d'onore del Paese
verso queste zone devastate. Perciò, anche

in sede di dichiarazione di voto del Gruppo
liberale, favorevole alla conversione in legge
del decreto-legge, noi facciamo il voto che
il Senato esprima unanimemente al Presi-
dente del Consiglio, ai Ministri competenti
e a tutto il Governo !'invocazione perchè sia
provveduto senza più ritardi alla ripresa
della vita civile, con ricostruzione delle case
e delle industrie.

Questa sarà la testimonianza concreta e
più valida dell'interessamento positivo del
nostro Paese e del Governo per alleviare le
conseguenze di un sinistro che ha avuto rari
precedenti come numero di vittime e come
entità dei danni subìti. (Applausi).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole relatore.

1, S C H I E T R O M A, relatore. Signor Pre-
sidente, onorevoli calleghi, si tratta di pro-
rogare a tre anni i termini di scadenza, già
portati a due anni e che la legge originaria
aveva .fissato in un anno. Come è noto, l'arti-
colo 36 ddla legge 31 maggio ,1964, n. 357, ha
disposto a suo tempo di sospendere la sca~
denza delle obbligazioni, sorte prima del 9
ottobre 1963 a carico di persone danneggia-
te dalla catastrofe del Vajont e scadenti det~
to giorno o in epoca successiva, sino alla
data di inizio della riscossione dell'indenniz-
zo dei contrilbuti spettanti, agli stessi dan~
neggiati, in base alle vigenti disposizioni e,
comunque, sino al massimo di un anno dalla
data deJla catastrofe.

Quella legge disciplinava una materia
provvisoriamente regolata con provvedimen-
ti urgenti. Su iniziativa del compianto sena~
tore Dominedò, quel termine massimo di
un anno fu successivamente portato a due
anni. In quella sede, su proposta del Guarda-
sigilli, si provvide altresì, molto opportuna-
mente, a fissare una scadenza determinata
per i titoli di credito aventi efficacia esecu-
tiva, in quanto questo tipo di obbligazione
non poteva, per sua natura, rimanere anco-
rato ad una scadenza variabile in dipenden-
za di un evento di data incerta, quale quella
dell'inizio della riscossione dell'indennizzo
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o dei contributi previsti dalla legge. Si os-
servava infatti che una scadenza variabile
caso per caso, mentre non può dar luogo a
grossi inconvenienti quando si tratti di ob~
bligazione chirogmfaria o comunque non
cambiaria, non munita ciO'è di forza esecu~
tiva, è invece inammissibile quando 'si tratta
di titolo che può divenire esecutivo, come
ad esempio le cambiali, per le quali, occor-
rendo elevare il protesto, deve essere certa
la data della scadenza.

Tale scadenza nel provvedimento Domi~
nedò fu fissata al 9 ottobre 1965, ond'è che,
a due anni precisi dalla catastrofe, secondo
le precedenti disposizioni, sarebbe scaduto
11 termine massimo di sospensione delle ob-
bligazioni in genere e avrebbero avuto sca-
denza tutti i titoli aventi forza esecutiva
contro i danneggiati, ove il Governo non fos-
se intervenuto con il provvedimento urgen~
te di cui oggi si chiede la conversione. Le ra-
gioni per cui i termini si sono rivelati non
sufficienti sono note ed erano forse preve-
dibili (il senatore Tessitori aveva avvertito
fin da allora la incongruità della prorO'ga che
si andava a stabilire); ma il legislatore, sta~
bilendo termini piuttosto brevi, ha voluto
certamente esprimere, di volta in volta, lo
auspiciO' che al più presto potessero rista-
bIlirsi condizioni normali di vita nelle zone
colpite da quella tragica sciagura.

In questa sede è sufficiente constatare, alla
stregua dei fatti, l'incongruità della proroga
e dedurne la conseguente necessità ed urgen-
za di provvedere.

Tale essendo il merito del provvedimento,
per concludere, è fuor di dubbio che il pre~
sente disegno di legge, anch'esso risponden~
te all'alta esigenza sociale da cui furono ispi-
rati i precedenti provvedimenti, possa at-
tendersi il conforto unanime del vostro voto
favorevole. (Applausi dal centro e dal centro-
sinistra ).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla~
re l'onorevole Sottosegretario di Stato per
la grazia e la giustizia.

M I SA SI, Sottosegretario di Stato per
la grazia e giustizia. Signor Presidente,

21 OTTOBRE 1965

onorevoli colleghi, mi rendo perfettamente
conto che la discussione di questa conver~
sione del decreto-legge, che proroga i termi~
ni per la scadenza delle cambiali, abbia dato
luogo ed occasione per un discorso più
ampio agli onorevoli senatori che qui sono
intervenuti, e non posso che apprezzare i
sentimenti che sono echeggiati in quest'Aula
nel ricordo di quella sciagura nazionale' che
una ferita così profonda ha recato nella stes-
sa coscienza della Nazione. Naturalmente
credo che sui problemi più sollevati, sul
quali, se ho ben capito, H Senato avrà anche
un'ulteriore occasione di ritornare è desta,
l'attenzione, la sensibilità del Governo, di
cui oltre tutto questo provvedimento è una
prima, concreta manifestazione. Qui però
si tratta di un problema più ristretto, sul
quale ho visto che c'è l'unanimità; il sena-
tore Schietroma lo ha illustrato in tutti i
suoi precedenti, sinteticamente ma lucida-
mente; io lo ringrazio e non ho da aggiun-
gere altro, se non la raccomandazione di
opprovarlo.

P RES I D E N T E. IPassiamo all'esa-
me dell'articolo unico. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge Il
ottobre 1965, n. 1119, concernente: «Pro~
roga della sospensione dei termini a favore
dei danneggiati dalla catastrofe del Vajont
del 9 ottobre 1963 ».

P RES I D E N T E. Senatore Gaiani llel,
corso del suo intervento lei ha fatto riferi~
mento ad un emendamento, che però non è
pervenuto nelle forme regolamentari alJa
Presidenza.

G A I A N I. Non si trattava di una propo-
sta formale, ma solo di un suggerImento;
quindi non insisto.

P RES I D E N T E. Poichè il disegno di
legge è composto di un articolo unico, metto
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senz'altro ai voti il disegno di legge. Chi 10
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interogazioni pervenute alla iPresidenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Ministro delle partecipazioni statali,
per sapere se corrisponde a verità la noti.
zia diffusa dalla stampa, per cui tra l'AGI P
e la Standard oil company di New Jersey
è stato raggiunto un accordo per l'acquisto
dell'AGI P britannica da parte della ESSO pe.
troleum company.

Sr chiede di conoscere ~ qualora la no.

ti'zia sia vera ~ i motivi che hanno indotto
l'AGIP alla cessione, i particolari dell' atto
di vendita e come e dove si intende inve-
stire il ricavato (1028).

SAMARITANI, TREBBI

Al Ministro dei lavori pubblici, perohè vo-
glia informare se è a conoscenza dello stato
di estrema carenza di personale tecnico e
perciò di gravissimo disservizio del Genio
civile di Nuora che, in una provincia vastis.
sima, depressa, montagnosa e con scarsa
viabilità e per ben 104 Comuni, può contare
solo sull'opera dell'ingegnere capo e di un
unico giovane ingegnere coadiutore e su po.
chissimi geometri; e per conoscere quali
provvedimenti urgenti intende adottare per
rimediare a tale carenza che blocca e ritarda
ogni attuazione di opere pubibliche, nono-
stante la buona volontà e anzi il sacrificio
dell'attuale personale; e infine per conosce.
re se, considerando che si tratta di sede lon-
tana e disagiata e considerando che è assur.
do sperare che un ingegnere possa accettare
di vivere a Nuora col trattamento comples~
siva di lire centotredicimi]a al mes~, non ri.
tenga opportuno e necessario e pienamente
giustificato che a ingegneri e geometri di.
sposti a trasferirsi a Nuora sia concessa una
speciale indennità per sede disagiata;

se è a conoscenza che, a causa della Ion.
tananza, del disagio, del trattamento non più
consono al costo attuale della vita, nessun
tecnico accetta di trasferirsi a Nuora. Vano
è discorrere di incentivi, di esortazione alla
ripresa delle attività, di incoraggiamenti agli
imprenditori quando l'ufficio del Genio ci.
vile non è posto in condizione di funzionare
con regolarità e con prontezza. La sede di
Nuora del Genio civile da troppo tempo è
trascurata perchè il fatto non consenta la
più viva protesta (1029).

MONNI

Al Ministro dell'interno, per conoscere
i motivi per i quali, pure essendo scaduto il
termine per la convocazione dei comizi elet.
torali, non sono state indette pet la -=lata
del 28 novembre 1965 le elezioni ammini-
strative per il rinnovo del Consiglio comu.
naIe di Ostiglia (provincia di Manton).

E per sapere inoltre quando intenda in-
dire tali elezioni (1030).

AIMONI, ZANARDI

Al Ministro dell'interno, per conoscere
perchè il Prefetto di Mantova non ha emes-
so, venendo a scadere i termini di legge, il
decreto di convocazione dei comizi eletto.
rali per la elezione del Consiglio comunale
di Ostiglia.

Poichè la gestione commissariale compie
il sesto mese col prossimo 3 novembre 1965,
si vogliono conoscere le ragioni del manca-
to provvedimento contemporaneo a quelli
già presi per le elezioni di al tre Ammini-
strazioni locali nel resto del Paese (1031).

DI PRISCO, ALBARELLO

Ai Ministri dell'interne;> e di grazia e giu-
stizia, per sapere se siano a conoscenza del
gravissimo episodio, avvenuto in agrI) di
Manfredonia (Foggia) la mattina di dame.
nica 17 ottobre 1965, consistente nella esplo-
sione, da parte dell'agrario Filippo Bersa.
ni, contro una pacifica folla di manifestan-
ti, fra cui donne e bambini, di cinque colpi
di fucile automatico da caccia, che ferivano
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due persone, in modo fortunatamente non
grave;

e per conoscere altresÌ quale giudizio
ritengano di esprimere sull'inqualificabile
comportamento degli ufficiali e sottufficia-
Ii dei Carabinieri, i quali, sostituendosi al-
l'autorità giudiziarira ed usurpandone i po-
teri, hanno ritenuto di rilasciare in libertà
il Bersani, dopo averlo condotto sotto scor-
ta a Foggia per sottrarlo alla reazione della
intera popolazione di Manfredonia, giusta-
mente indignata per il gravissimo fatto.

L'avvenimento è stato talmente grave che
lo stesso Consiglio comunale, riunitosi il
giorno successivo, ha approvato con voto
unanime il seguente ordine del giorno:

«Il Consiglio comunale, rendend0si in-
terprete dei sentimenti della cittadinanza,
esprime la più viva indignazione per la in-
consulta sparatoria contro inermi cittadini
di cui è stato autore il rappresentante della
50cietà Daunia Risi)} (1032).

KUNTZE, CONTE

Ail Miini,st,ro deiUa puhbrlrÌ'Ca rilstlrruzilolne,pre-
messo che Inell mese ,di aprille 1965 SiO/norStatri
arppaltati ed riiOJiziatili lavori di ,I1iplìÌist,ino dell
campanille deLla Chiersla COllrllegÌialtadel 55. Rlo-
sarlo in FlrancavÌJlla Fontana, COinÌJlf]nanzlÌa-
mento di 13 mirIiollii per danni beUiCÌ;

considerato che per !'intervento della So-
will1rt:endenzaai mOiDJumentli di Ba,ri detti lla-
VlOri ,sono istatli 'sospesi ~ Imalgmado ,l'oppo-

siZlioThe dell GenlÌo reivillre di Bnill1rdi,si e del
PlrovveditoI1aTIo Ilìegl~ona,l,eall,le opene pubbli-
che ~ in attelsa del,le dietermilnaziollli del Mi-
nistero della pubblica istruzione,

J'ill1ltel1l1ogaJlltlechiede di COillOSlcerre:

a) i motlivi per lÌ qiUJalri,i ,lavori 'slOno
sti(l!t[ Isospesi;

b) le determinazlirolni del Mirnilstero dell-

lIrapubblioa lilstlruzione;

c) a chi fanno calnko i dalnnli IriViendi-
oa11i Ida1lla dÌJtta I3iSlsiUlntlrkederi lIavoI1i (1033).

PERRINO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se è a conoscenza della situazione
di grave, diffuso e legittimo malcontento
venutosi a creare tra la popolazione del co-
mune di Roccella Jonica (Reggio Calabria)
e dei numerosi altri Comuni della zona, in
seguito alla mancata istituzione della 3a clas-
se dell'Istituto tecnico industriale; e, in caso
affermativo, si ,chiede di conoscere i motivi
per i quali il Ministero non ha ancora auto-
rizzato l'istituzione stessa, e se non riten-
ga, in presenza soprattutto della impossi-
bilità per numerosi studenti promossi alla
3a classe di frequentare altrove lo stesso

tipo di scuola perchè sprovvisti dei mezzi
economici necessari, di risolvere positiva-
mente il problema e con l'urgenza che la
situazione determinata si impone (3716).

SCARPINO

Al Ministro dell'industria e del commer-
cio, per conoscere quarli difficoltà si frap-
pongono al passaggio amministrativo della
ex Azienda elettrica municipale di Cursolo
Orasso (Novara) all'Ente nazionale per
l'energia elettrica (Enel) già disposto con
decreto ministeriale lr6 marzo 1964, n. 2902.

Il mancato perfezionamento della pra.
tica ha provocato gravi conseguenze e in
particolare:

a) finora non è stato possibile effet~
tuare l'allacciamento della rete comunale
con il nuovo elettro dotto di recente costrui~
to dall'Enel nella Valle Cannobina e che
giunge fino alla frazione« Airetta »;

b) la vecchia e insufficiente centrale
comunale non può più fornire la corrente
necessaria per i centri abitati di Cursolo e
di Orasso, nè il Comune, per motivi giuri-
dici e finanziari, è in condizioni di effettuare
alcun rammodernamento agli impianti pas-
sati all'Enel;

c) i due centri suddetti infine vivono

attualmente in semi-oscurità e gli abitanti
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nan passana usufruire di elettradamestici,
matari per lavara, eccetera (3717).

TORELLI

Ai Ministri degli affari esteri, dell'agri-
caltura e delLe foreste e del cammercia con
l',eslera, per conascere se nell'adeguamento
della regalamentaziane camunitaria degli ar-
tOlfrutticali il problema agrumicala del na-
stra Paese passa dirsi adeguatamente ri-
saloo.

In particalare chiede se siana a canascen-
za delle gravi preaccupaziani che tuttara
permangana tra i praduttari agrumicoli sia
per quanta riguarda la determinaziane dei
prezzi di riferimenta in sede oamunitaria
delle arance, sia per la mancanza di una
tutela nel settare dei limani.

L'interrogante chiede ~ data l'armai av-
venuto inizio della campagna ~ se nan ri-
tengana di daver intervenire urgentemente
pressa gli organi camunitari ,onde prospet-
tare le preaccupaziani degli agrumicaltori
italiani anche in relaziane alla oancarren-
za dei Paesi terzi. e chiedere l'adaziane di
pravvedimenti immediati e adeguati per tu.
telare gli interessi del settare agrumicola
del nastra Paese (3718).

TRIMARCHI

Al Mimd,stro del,lavOlDo le deìlJra preV'idenza
saciale, per sapere se nan ravvisi l'appartu-
il1IÌtà dà. interven1l1e presso Ila Dd!J1ez,ione ge-
nerale dellil'IrsltitJuto nazionale ,dJeUa pre~idem-
za Isocialle e ICOillioscere il lll1otirvo che Ispilllige
ad adattare certi criteri, contrari ad ogni
nal11ma!Ilepil1aJs1siammi[)Ji:strat,i~a, nd Isa1spem-
dere a madeste ditte gli assegni familiari
spettanti ai lara dipendenti, senza veruna
ca[)Jt,estazione d~ acMebhi spedfì1ai ,che gilU-
iS'tlitfÌchino il proV'vedimento 'sa1spoolSlÌ.vo
stesso.

Ed invera il competente ufficia della sede
di Avellino deJI'INP S ha :sospeso 1'erogaz1ail1e
degli assegni familiari alla madesta ditta
di lalUtlamo[eggilO landaH Am:ita, Ope11aJlliteom
qU<eI~Ia.oittà ed avente due Isolle alUra 'Clan due
dipendemlti autlilstJi da oltme IUmanna (drca 14
mesi) ,senza Ill1ltla'Vere neSlSì\.1Jnaspedrfiloa ICOO:1-

oostJaz,ilQlne, oon addJebilvi compravantli ItlOJla
quaJlsia!si colpevolezza; Ialnzi lad ognli IsolHed-
taziane pemhè Itl[) piI1ovvedimento def1ni,tJivo
stia adottato e glli addebiti effett1vi SiialllOcOIn.
testati si risponde con l'affermare sempre
che vi sona ilndJagini lin lOal11SO.

Si speoilfÌJaa a ta!l ,riguardo dlle all,tre Itlve
anni ,or sono alla stessa ditta landoli Anita
DU!rono :sospesi gli aSlsegni familllilaJI1iIper li due
dipeIJJdJenlti auti,stli deilJ,e ooe aiUto di ISUlapm-
prietà edi[ riC0ll1S0 p:wrdovto avvelI1so l'lin.
giusto pmv1vedimento venne aoaolto !da par-
te del Mi\l1iÌJSOOI1OdeJ1avoro e ,si lI1ipa1ròaH'lin-
gÌ>l1JsltliziaooanmelS,sa (3719).

PREZIOSI

Al Ministra dell'interno, per conascere se
non reputa opportuno un sua intervento
presso la Prefettura di Benevento affinchè
sia evitato pressa il comune di San Giorgio
la Malara l'arbitraria compartamenta di
cangiunti dellacale Sindaca in carica, i qua-
li hanno chiuso, illecitamente, l'accesso ad
uno scarica di acque dhe risulta dell'acque-
dotta comunale, al quale attingevano ben 51
,famiglie per le lara necessità (3720).

PREZIOSI

Al Ministra dell'interno, per conoscere
con quali criteri giuridici e secondo quali
disposiziani amministrative la Prefettura
di Benevento ha reso esecutiva una deli-
bera di assunziane a messa camunale adot-
tata dal camune di S. Giorgio in Malara in
favore di un cugino del Sindaco in carica,
tale Fragnito Mario, mentre per essere as-
sunti per codesto incarico avevano inoltra-
to damanda di assunziane altri cittadini del
detta Comune, con la specHica qualifica
di invalidi di guerra (3721).

PREZIOSI

All Plreslidente de'l ConsigMo de:imi'l1lilS.tr:i,
per isapere Ise è la ooniO'soenza della ,min,aocila.
ta 'iIIJJte11J1UziOlnedellregolllaJre pagamenrbo 1Clie[lle
pensioni ai reie:chi oivilli, pOlkhè isembra 'Che
11'Ope['a inaZJionale decM dviU nOln diJspomga
dei Imlativ,i fondi per :il paga!mentlO ,deUe lUll.
time mensilità del 1965.
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Se miOn ,ril1J1ene .oppOlrtruno esamillllaJI'e La

possibilità .eLimig11iiOlmJ:1e,ill :1Jrattamenlto pre-

\é]sto dallì1a ,legge 10 febbrmi'Ù 1962, Ill. 66, lim

QOll1JsideI1az10ne ,dell'aumentato OOISt'Ù ,delllla

\'1it a vellìiJ£kaltoiS1i IIJJegli uMd:miooealIll11Ji (3722).

V ALLAURI, BELLISARIO, BALDINI,

MONET!

Al Ministro dei lavori pubblici, per sa-
pere:

per quali ragioni ha determinato, col
proprio intervento, il rinvi'Ù dell'esame ed
approvazione dei nuovi contratti collettivi
di lavoro tra gli Istituti autonomi case po-
polari ed il personale dipendente;

per quali ragioni ed a quali fini si è
determinato a costituire una Commissione
ministeriale;

se non ritenga opportuno rilasciare in-
teramente alla Associazione nazionale pre-
sidenti IACF ed alla Unione nazionale rap-
presentanze sindacali dipendenti IACP, il
compito di portare avanti la contrattazione
collettiva nell'ambito segnato dal decreto
presidenziale 18 marzo 1961, n. 352 (3723).

TRIMARCHI

Al Ministro dell'interno, per conoscere
quali ragioni consigliano il Prefetto di Ba-
ri a non applicare l'articolo 15 del testo uni-
co della legge comunale ultimo capoverso
nei confronti del Sindaco del comune di
Sant'Eramo in Colle.

Risulta, infatti, all'interrogante, che quel
Sindaco è stato a suo tempo denunciato al-
la Mag1stratura per il reato di peculato
ed il processo è tuttora in fase di istrutto-
ria. Pertanto si chiede quali provvedimenti.
il Ministro interrogato intenda adottare
(3724).

MASCIALE

Ai Ministri dell'interno, den'industria e
del commercio e del lavoro e della previden~
za sociale, per sapere se sono informati che
l'Amministrazione comuna'le di Monop')li
ha stanziato fondi per oltre 200 milioni per
l'acquisto di un suolo e la creazione di in-

frastrutture, il tutto concesso alla «Cera-
mica delle Puglie », con !'impegno da par-
te della predetta azienda di iniziare la pro-
duzione entr') il 10 gennaio 1965.

I dirigenti della «Ceramica Pugliese» in-
fatti, al fine di ottenere sia il suolo che le
precitate infrastrutture, assicuravano agli
Amministratori di quel Comune una occupa-
zione di 500 dipendenti.

Risulta invece che alla data odierna, al 21
ottobre 1965, la «Ceramica Pugliese» non ha
ancora aperto i battenti, mentre nell'interno
della fabbrica sono occupati soltanto 30 ap-
prendisti che in realtà prestano la loro ope-
ra come manovali al servizio di ditte appal-
tatrici.

L'interrogante chiede di conoscere se non
sia il caso di intervenire con la massima
sollecitudine al fine di sanare siffatta para-
dossaJ,e situazione (3725).

MASCIALE

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere a che punto sono le
pratiohe relative al riordinamento delle pen-
sioni dei rappresentanti e agenti di com~
mercia, e particolarmente se sono in corso
di approvazione le proposte di modifiche
del regolamento previdenziale dell'ENA-
SAR!CO nella parte riguardante !'integrazio-
ne delle attuali pensioni (3726).

ZELIOLI LANZINI

Al Ministro della sanità, per conoscere i
provvedimenti che intende adottare per in-
durre la ORI a pagare alcune modeste inden-
nità dovute al personale dipendente milita-
re licenziato in seguito alla smobilitazione
dell'Ospedale n. 19 avvenuta il 31 luglio 1963
(3727).

CASSESE

Al Ministro dell'interno, per conoscere
i motivi per i quali non è stato ancora esa-
minato il ricorso che, con nota 23 febbraio
1965, n. 367, il comune di Porto Mantovano
(provincia di Mantova) proponeva al Mini-
stero dell'interno avverso la decisi'Ùne del-
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la Giunta pravinciale amministrativa del
22 gennaiO' 19165,n. IS6/18~2 Gab. relativa
alla chiusura della scuola materna della
fraziane di Saave;

per sapere inaltre se nan intenda prav~
vedere con urgenza al fine di nan deludere I

le legittime aspettative della lacale papa-
laziane che attende can ansia la riapertura
della Scua,la camunale (37,28).

AIMaNI, ZANARDI, DI PRISCO'

A:I MinistrO' dei trasparti e dell'aviazio~
ne civile, per conoscere in base a quali cri~ I

teri sarebbe stata decisa la soppressione
della ferrovia Alta~Pistoiese e se siano sta-
te valutate tutte le negative conseguenze
che tale decisione comparta sulla economia
della montagna pistoiese ed in modo parti-
calare sul sistema di vita delle popolaziani
residenti (3729).

FABIANI

Ordine del giO'rnO'
per la seduta di venelldì 22 ottO'bre 1965

P RES I n E N T E. Il !Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, venerdì
22 ottobre, alle ore 9,30, can il seguente ar-
dine del giornO':

I. Discussiane dei disegni di legge:

1. Ratifica ed esecuzione della Canven~
ziane europea sulla sicurezza saciale dei
lavoratari dei trasparti internazionali, fir-
mata a Ginevra il 9 lugliO' 1956 (1207) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

2. Adesiane all'Accorda relativo ai ma~
rinai rifugiati, adottata a L'Aja il 23 no-
vembre 1957 e sua esecuziane (1211).

3. Ratifica ed esecuzione dell'Accorda
eurapeo relativa allo scambia dei reattivi
per la determinazione dei gruppi sangui-
gni, can Protacallo ed Annessi, firmato a
Strasburga il 14 maggiO' 1962 (1268) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

II. Interrogaziani.

III. Svalgimenta delle interpellanze:

SPEZZANO'. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se e quali provvedimenti sianO'
stati presi a si intendano prendere a ca-
rico del Sindaco di Savelli, più volte de-
nunziata all'Autorità giudiziaria. Più pre~
cisamente si chiede se è a canoscenza che,
su richiesta del Prefetto di Catanzaro del
27 dicembre 1962, il Segretaria camunale
del tempO', in data 20 gennaiO' 1963, ebbe
a presentare un voluminosissima rapporto
nel quale, in ben 16 capitoli, sono indicati
malti abusi di quel Sindaco ed i mativi
per i quali detto rapporta nan ha avuta
seguito.

Inaltre se è a canoscenza:

a) della denunzia presentata il14 mag-
gio 1964 dal Cansigliere di minaranza Gre-
co Natale per falsa in atto pubblico;

b) del fatto che nei ruoli per l'impo-
sta di famiglia per gli anni 1960~61 il Sin~
daco figura iscritta per un tributa annua
di lire 8.000 e cioè circa la metà di quello
accertata dagli uffici campetenti e diven-
tato definitiva per rinunzia al ricorso.

Si chiede infine di sapere i motivi per
i quali, nano stante i fatti sopra espasti e
tutti gli altri risultanti dall'espasta del Se~
gretaria comunale e le varie denunzie sul
cattivo funzianamento dell'ECA e le arbi-
trarie accupaziani di suala pubblico, nes-
sun pravvedimenta è stata finara preso
a carico del suddetto Sindaca (208).

TaMASSINI. ~ Al Ministro della pubbli-

ca istruzione. ~ Per canascere:

1) se è infarmato del fatto che nel~

l'annO' 1960~61il Camitata dei ministri per
il Mezzogiarna autorizzò la spesa di lire
20 miliani per l'esecuziane dei lavori di
scava nel comprensoria archealogica del-
l'antica Norba (Latina), stanziamenta suc-
cessivamente revacata, perchè, secando
quanto si è appreso, la Sopraintendenza
alle antichità di Rama chiese che la sam-
ma fasse assegnata ad altre opere, non pa-
tendO' procedere all'espropriazione del ter-
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reno su cui dovevano essere eseguiti i la.
vori di scavo, per mancanza di ,fondi da
parte del Ministero della pubblica istru.
zione;

2) in base a quali criteri la Soprain.
tendenza ha determinato il preventivo di
spesa e qual'è la spesa prevista;

3) se ha aperto pratiche amichevoli al
fine di stabilire con il proprietario del fan.
do il compenso previsto dalla legge 20 giu.
gno 1909, n. 364, secondo quanto dispone
l'articolo 86 del regio decreto 30 gennaio
1913, n. 363, e, in caso affermativo, quali
sono stati i risultati;

4) poichè la spesa per l'esecuzione dei
lavori di ricerca è costituita, secondo le
citate norme di legge, dall'indennità dovu.
ta al proprietario del fondo, per il mancato
frutto e per i danni che possono derivare
dallo scavo, quali accertamenti ha esegui~
to la Sopraintendenza per stabilire l'am-
montare della predetta indennità;

5) non essendo condizione necessaria
per gli scavi l'espropriazione del terreno,
potendosi limitare l'occupazione alla du-
rata dei lavori, quali sono state le ragioni
per le quali la Sopraintendenza non ha
eseguito la procedura indicata nel regio
decreto 30 gennaio 1913, n. 363;

6) infine se non intende dare inizio
con sollecitudine agli scavi, data la note.
vale importanza che essi hanno dal punto.
di vista storico ed archeologico, tanto più
che in una pubblicazione edita dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, servizio
informazioni, nella Collana « Lo Stato per
il cittadino» n. 1, supplemento al n. 120,
novembre 1961 della Rivista «Documenti
di. vita italiana », fra le opere di interesse
turistico ed archeologico, eseguite in pro-
vincia di Latina, figurano anche gli scavi
di Norba, che in effetti non sono stati mai
eseguiti, tranne quelli iniziati e non com-
piuti nel 1963 (187).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. PETRONEe FABIANI.~ ModHicazioni
al testo unico 4 febbraio 1915, n. 148, in
materia di ineleggibilità ed incompatibi.
lità per la elezione del Presidente della
giunta provinciale e degli assessori pro~
vinciali (7S8).

Modificazioni alle norme sulla ineleg-
gibilità alle cariche di assessore provin~
ciale e di Presidente della giunta provin~
ciale (1060) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

2. CATALDOed altri. ~ Rivalutazione del-
le pensioni del Fondo speciale di previden-
za per il personale addetto alle gestioni
delle imposte di consumo (635).

V. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modi:ficazioni all'articolo 135, alla dispo-
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11. marzo 1953,
n. 1 (201).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

2. Tutela delle novità vegetali (692).

3. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

La seduta è tolta (ore 21,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dd resoconti parlamentari


